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STAMPATORE 

A Benigni Lettori « 

• • • • ■ 

»■ 

I Er ben conofcere il r<H 
' prafino talento, e fef*« 
ttKlinaoiiingegno M 
Stg* Franceica Sbar- 
ra, bafta dar vn Occhiata airo« 
porefiiesfiràie liliali iòggeno^che 
mira co'l più vino delf Anìma^ il; | 
maggior bene della Sc^enifsim» 
RepubliosiBiQMiùddtt^ i 
fimo , hà fcielto queUaIfltitoIat» 
U AMOBi DELLA PATRIA 
SVP£a[<;^ AD OGN'ALrJ 
TRO^. Pj2r€h^j>are^ s'aggiu^ 
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fti alla mifura del Gràdò,rìei qua. 
le fi trouano i publici interessi ; 
già tanto proditoriamente vet- 
rati dall'Immanità Ottomana^, 
Hà (limato proprio,ch'io (conie 
già feci deH' Erudita Tirannide 
dèir InterelTe dello fteflb Auto- 
re ) per me^o delle mie Stampe ^ 
debba Publicar anco la prefente, 
accrefciuta dal medefimo Si- 
gnor Sbarra ; accioche quanto 1 
feruentifsimo zelo è fuifcerata- 
mente applicato al Publico fol- 
lieuo , altretanto poffano Tutti 
egualmente comprendere, con i 
douuti riflefsi, quali fiano le pro- 
prie incombenze ; & T obligo 
de ciafcuno di concorrer effica- 
cemente con TAffettOj&congl' 
effetti al refpiro,e Profperiia del 

l'Amata Patria . 
. Raccogliendo quelGenerofo 

eccitamento , che da queft'Opc- 
1 a viene propello, del più me- 



mo- 



morabile Eflfempio d* vn' intiera 
Republicajcon Attieni così glo- 
riofe, che fòno ben degne d'eflcr 
/colpite, à Caratteri doro Ada- 
mantini , negranimi veramente 
* Amanti della riuerira , Adorabi- 
le Patria, per confèruar il pre- 
tiofifsimo Tcforo deirincftima- 
bile Gemma della ficura libertà; 
Vnico Oggetto , che moue alf- 
erprefsionedi quefti dcuotifsimi 

oiicquijs con infiammato defi- 
derio, che nei Cuorì dc tutti 

venga Vniuerfalmente impref-* 
fo, foftenuto, & coll'opre com- 
probato , eh' attualmente ' Cisl, 
V AMOR DELLA PATRU 
SVPERIORE AD OGN'AL- 

r TRO. 

Leggete, Ammirate,e Viuccc 
Felici. 

». 3 
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ARGOMENTO. 



Ijaccn 

dell'- 
Auto- 
re <let 
ti an- 
tica- 
mente 




sArfete Generale di Cin-^ 
fliniano Imperatore in 
Italia y dopo bauer fog- 
giogate tutte le altre 

Città della Tofcana p 

Si'ff- bramofo d'acquijlar AVRILIA , che 
foU p mAìiteneua ancora nella fua 
Antica Libertà , yi fi porta in Tcr^ 
fona y con tutte le fic for'X^ ; tra le 
quali le più temute erano le Truppe 
degVEruliy cornandole da ^rtabano • 
jlurilia y alia comparfa d'rn Ef 
fercito sì grande , e famofo y non per- 
dutafi d'animo , benché fen%a fpe^ 
ran'ia di poter efjer ^ccorfa da fuoi 
Collegati , fi mette ^ fe fiejfa in di- 
fefa y & risoluta di tene^fi fino all*^ 
yltimo fpiritó , nel corfo di tre me fi 
di ftrettijfimo oiffedia , non folo ne 
foffre conflantemente gVincommodi > 
e ne rigetta vigorofamente gl^^ffdti > 
mà con fpefie Jòrtite ^ trauaglia del 

con- 



Google 




ewttnm il Campo gemico . 

T<lar(ete ejjafperato dx vna refi^ 

jienT^ infolita ad incontrarfi dalle 

fue ^rmi , fà fapere alla Città , che 

fe non fì arrende > faranno decapita^ 

tiliVobiliy & altri dell'ifieffa, ch'^ 

egli ritiene in fuo pofere^ prefi nellf 
' Sortite • 

^ qi^eflà intimatione rifpondono 

quei Cittadini, con la folite Coflan-^ 

^^a y efjer pronti di facri^are ^lla 

Salue'J^ della 'fratria la Vita de 

propri Figli y e Congionti. 
'"Narfeteper Jpauentarli y fatto ap^ 

treftar il latibolo in faccia del- 
la Città y prommtia la fenten'3^ 

Capitate; che yiene apparentemen- 
te ejjequita , per efier difpofli con 

tal Sil'tifiìcia Iflromenti di morte, 

da far credere y che li Cofidannati^ 

fotto il colpa del Carnefice , cadejfe- 

roefiinti. ^ 

Onde Jiarfete veduta la fran^ 

cheT^ deg^ jtfiediati nel rimirar il 
r funejlo fpettacolo fen'^ punto fmar- 

rirfì ; & conofcendo ejjer impoffibi^ 

le y nè pur con quetio mex^ > Jtef-- 

pugnare la loro Infleffibile Coftan^ 

^ y refiituifie yolontariamenteyiui^ 

e liberi quei ^ che poco^ dianzi s^e^- 
» rana creduti morti • ^ 
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Con qmfla notiti a , canata dall' MU 
florie , J*è ordito il Dramma y in te fiuto 
con altri yerifimili accidentiy& vlti^: 
mato con la libcratione di^urilia dal^. 
Voijfedio\fremio condegnoye di ragion 
domito dalla gencrofita di T^zrfctc,ad 
yn'^ttione sì Heroica y c'hà fatto co^ 
nofcere j con efjempio ammirabile^ 
quanto in magnanimo petto poffa 
U AMOR DELLA PATRIA SV. 
FERIORE AD OGN^ ALTRO. 




♦ • 
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INTERLOCVTORL 

^jJI^^^^ConfoIi della Republica d' Aurilia 

Aronte Fidio d'Emilio Comandante Ge- 
naraledeirArmf della Cittd. 

Ariberto Figlio di Fabio Tenete d*Àr6tei. 

Matilde Figlia di Fabia;MogIic d*Aronte. 

Elifa Figlia|d*£milia,- Moglie d*Aribeito . 

lifarda loro Nodrice 

Filindo Faxicioiio Figlio d'Arontc, c Ma- 
tilde. 

Orminio Paggio 

Narfete Generale di Giuftiniano Impct^ 
tore. 

Artabano Prefetto degrEniii 

Vafrino] Soldati del Campo di Narfct€. 

Va Caporale . 
Vii Trombetta • 
Vn Viuandiere. 
Vn Cuoco • 

Chorode foldati d'Aurilia. 
Choro de foldati Eruli / 
Choro de foldati di Naxfetc 
Choro de Cittadini é Aurilia prigiomcrì 
di Narfete • 



A 5 SCE- 
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• ' S C E NE» - • ' 

t Luoco Ddftiofo 

% AtcipdeIPatu99oPiiblic(y 

l Mura della Cjtt^ con rA0edìo 

A.CittU * . • 
5 Codilft 

7 Sara . .1 

8: QxsàxOf 

9 MuragiiadelTaCìtci * 

Afiàlto data alla Citti dal: Ounpo di 

Narfctc» * 
Sotdta degl" AlMìKtCQlivas fòr^Co»» 

flirto . 

Ballo de SoU^ AuKÌlif ^ cdi qi^ di 
Naidflte» 



r 



1» 
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AT^ 
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ATTO 



P R I M O. 

? - ! 

SCEMA PHIMA^ 
Acria del Palazzo Publica ; 



CHc fé^a ofiinato 

Cheìt mc^ayfìirpa^ 

: Pao^qprap.ajccj . 
Con barbara face 
Ifrèiioslncem^^ 

^ Soffrire ff può: 

Uà eh' Aurili4 ^""^ms^ 
^ OA audio nò». 
C3inaTrace d^oppofff 

Non ofino tamii 

Cherd'jirtrifócc<|r£r 

ta fpemc ci manchi ; 

Cheniunci riafranchi - 

r À ^ 
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Il' "atto 

Temere fi può: 

Ma cIV Aiirilia s'arrenda > 

Oh quello nò . 

SCENA SECONDA* 

Fabio. £milÌQ, 

m 

F^fc.T? Millo ? * . ) ' i 
Em. Ci O^mio Collega f , 

Aterftorno, • /. 

Con auifo il pili lieto 5 

Che fi poffa branaarc »? - • ^ 
Fab. Forfè rifolue 

Qualche Amico potente 

Portarfi in noftro aiuto 

Con poderofa Armata ? * ' i 

2;?>3.Gidfai,cliepocafpeme 

Nedangl'vltimiauifii ' 

Ma,più dell'Armi altrui ftim.o de iioftri 

Il Generofo Core ; 

Che riceuè poc'anzi , 

Con general applaufo, il gra Decreto j 

Onde il noftro Senato > 

Rifoluto a tenerfi 

Fin ali'vltimo fpirto, Uà dichiarato 

Della Patria ribelle 

4 f 

Chi d*arrenderfi mai 
Ardirà motiuare ; 
E vuoljche per fupplire 

Airvrgeiucpiùgratii ' ; 
i Di 
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primo; 

Di cosi firetto alfediQ^ 4iG0Ct6S^tt^ 

£>euan per actenaifi - 

IcioiUHabiciiri* 
F^b.Dun^uc nei noftri fedi 

Tutto il Popol coocom? 
JSjv». finofiM conia vocje^ \' 

Ma col fatto rapproua; ' 

Già nò me de i Pmmi^soiMà oech 

Derordói Popola» 

Sen vengono i porti 
Deuoti>eoiiaeaQii 

Per sidegnacagiòn^,& Argenti. ' 
Ftft.Non v' è maggior rìcchzziA 

Della Patria faluezza . — 

£i». £ fcnz'attsiiderpanto 

L'arbitrio dellaforte^ 

Ogni più facoltofOf 

Perii Piiblico bene» ' ' 

I.cominodifuoi propri ^ggi neglctci 
' Atterra i propri Jeiti^ . ' 

Sf;cc€atorio2iofi 

Di COSI degni eflenjpii^ - ' ^ 

Idr^Uogiàn'Juipofi . . . 
-Il demolir jff parte ^ ^ 

Il mio Paterno albago» 
y^6. Ed'io men volo 

A'darfoidiiicfieflih 



• ♦ • 



^ > 
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i4f ATTO 

SCENA TERZA. 

Emilio. Fabh^MatMe^EUJa.LiJ^ . 

£/^!) Fermaa. 

Alta cagione 
Altroue ne richiama' . 
ì(Iat. Attender non vi fpiàccia: 
Quanto Elifa, e Matilde, 
A nome d'ogni Dama 
Efporvidenno* 
E che chiedono ? 
iVf^.IIgiufto*. 

Lif. E che fari ? da per fé- 

Mat. C hiedon d*eflcr d parte 

De la commundifefa • 
lif. Ohquefta pgr le donne è. dura im- 

prefa da per fc^ 

ZU Brama fami vedcr> cheil feffp iml^elle ^ 

Non racchiude nel feno , 

De la Mafchìa Virtù , fpirti minori . 

^^/•.QuantotràGemme,ed'ori * " 

Tengono di preziofa- 

Oflro«io a i voftri cenni 
i^f.Cfccfcnto? daperfr 
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iy;Ófc|pcc«>;SfloIco. 
•^^-Chcfcropmreilfciro; 'Tr^J^: 

Hoggii'orofprczftindo , . ^ ' 



Diridùrci^maf 

AlCflCte tliiint ft»9<>/-^ 

Sotto fenÙQ 



...» 



Findie donàuno/I npièro ogp* vn ci Iq - 
iìàt. In iobilecoie . ' ^P^^^ 



Ainor,clic/ìrende 
£/.MaonanmioaflSor 




- 1 

■ * 

« « « 



Ogii'akrorifpetjo; 

^OSitrafTenafcendo 
thaiiremomowndQ. 

^/•CtecompiinicQto? 

v.^f Cer- 
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i6 ATTO 

Certo,che non è brutto^ 
Dirli nó più,quaclo haiKauato il tutta 
»«.)Non più Figlie nò più,che ndl'eflre- 
f .i&.)D*vn contento fupremo , (ma 
L'Anima per dolcezza fi disfà 
Q'AmordiJibertd 
Quanto puoi Tù» ' 
Non pili Figlie,non pili . 
Lif. Puon ben efl'er contenti ; * 
Anch'io farei à fè , 
Se venitfero a me quefii Ptefentt : 
iw. Si Genero fi Ipri ti 
Son di noftra lentezza 
1 rimproueri ohimè; non più fi tardi ; 
Andiamo à deitiolire 
IdomefticiAlbcrghi> 
Per render più ficuro 
Dall'indegna cadata il Patrio Murow 
If4;&. E voi figlie reftate. 

Con le noftre Heroine,hogsi be certe , 
Che gradite, e rtimate 
Son quefte voftre gencrofe offerte r 
Mentre si ben correnti , 
Neil' arringo d'honor , 
Son al mafchio Valor fproiu pun^snti , 
li/: Quefti configli (ciocchi 

Norfhaurcbbidat'io; (occhi. 
V WqueUe Gioie,oh Dio.V.i'efcon dagl 



ICE- 



PRIMÒ. . ij 

SCENA QVARTA- 

^ Matilde . £lija . Lifarda. 

jE/z.'VT On hi il Gange, nò non hi , 
XN Non ha l'Indo Gcmmc^cd^Oro, 

Che s'eguagli al bel Teforo 

Della Patria liberti . 
!^at. Quefta è quella i an la fc 

Hi giurato il noftro affetto; 

Tri grHmiìa«HfBÌiì perfetto 

EFAmoriCh'ileifid^. 
Mat.) Al fuo Nume ben fi può 
jE//jC)Confacrar il nottro fpoglioi 

EL Pili non chiedo, 

Pju non voglio t 

^ z. Altra Pompa nò, nò,n6j 

Lif. Hor che fiam tri noi folcj \ 

Io vorrei la licenza 

Di dirui in Confidenza due parole 
Mat. Dì pvx . 
Elif. Sentir fi può. 
iif. Amo la Patria anch'io : 

Ma quanto a darle il mio , Dico di nò T 

De la Patria l'Amore 

Oh com'è dolccjoh come ! 

Ne lufinga il penfiero il fuo bel nome; 

ScoJpirfelo nel Cor^ , 

Fame pompa nel dir tutto fipwò . 

Amo la Patria ,&c. 

Serbate pur ferbatc 

per 
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1$ KTTO 

Per voi Gì oie> e Collane ,^ 

Che non vi chiederan Vino,nè Pane 

Ma fc altrui le donate , 

Ve n*hauetc à pcntir, eh' ben Io sò > 

Amo la Patria &c* - r- 

£L Queft* Hiftoria è finita ? j/j ^ 
lif Oh 1 quanto ancora 

Ne reftarebbe d dir . 
Mat:. Sei rimbambita • 
Lìf^ L'età mia noi permette, e fe voi lete ' 

Pili di me giouìnette> iopiù di Voi 

Hò il mondo praticato » 

E sòx che vien llimata 

Vn Gran Pazzo colui > 

Chafi Ipoglia delfuo, per darlo altruK 

Jtf^t, Reftati neirhuinorc > 

Che'l tuo Genio ti detta . 
i;/. I fenfì mici ^ ^ 

De la rat ion Ton figli . 
r///:)Eda^CiUella.cbefei 
Mat.) n:jne ad altri i configli r 

Noi :^r. qiielle,cbefiamo. 

Da Mat'Mexda tafa^oprarvogliamo,. 
2Jf O-'efto è lì conto,che fi fà 

De raccordijch'io vi dà» 

Dirmi Vecchia, oh quefto no 

Mai da me fi foffrirà . 

Quefta è dunque ta merce p 

Che fi rende 1 chi ferul > 

Ed*^okraggiafi cosi 

Chi il Tua latte sii vi die ? 
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SCENA QyiNTA* 

}rm^'^Cco,qv$ìhk^nf3Lrà^ (Lifarda. 
JCé CheyaolÌ9v4eii*MU^4d^o 

Come vi nell'Amore ^ ' 
Uf. Sai pur > che tutto il g^ttiQ 

Si (li col batticuore « ' / / 

Per queO^afllBjdio^che tcmti^ intorno; 

La ftagion non e qucfta ' ffta> 

D*hauer( ò caro OrrntnodjrGn^iio ^ 
Orni* SòfChe tutto è foiTopri^^ ^ 

E sò, chel mio Padrone ' 
; Viipf >cbc per tal cagione , . 

lifuacjUia^feopr^. fondetx»»^^ 

f,//. E'I mio Signore è deirifteffp 

Doue s'hat)bi^ ^gfn^ ^ ^ 
Orm, Io tei dirò . 

Aìrhoièeria del Sol^e dplla Unni ì ' - . 

Che fe gettano à terra, c C^^j^ T^t^ij 

II pronoftico è certo » 




Mi iàftidi nonvò 
Nè di quefto , nè d'altro ; 
Duri raflf^ò i|ò,Tow> piwifìsrt 
lo rinunzio a chi togca a . - 
.Che non metto la bopc^ 
In quel cfee f^fl (tonfigli^ ^ 
Sò, che tutto è in fcooipigligf . 

Se 
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Se prefa è la Citd , 

Ancorché vada a facco > 

Son certo, che i Nemici 

Non mi poflbn leuar pur vn Patacca > 

J[l peggio in conclufione, 

Chemipoffa arriùare> 

E di mutar Padrone . 
Lif Se da perder non hai 

Viuifenza timore . 
Orm. E Turche perdewi ^ 
Lif Molto 
Om. Mi che? 

Lif. Uhonore; 

Perche queftiSoldatf, 

Acuipiaceguftarilbuono, ci bello S 

Fanno^per quel^c^hò intcfo. 

Di noi pouere donrie vn gran macello # 
Orm. Non ti metter paura , 

Perche la falua guardia t'alBcura^ 
Lif. Che falua guardia ? 
Orm. Grannr. 

E quanti fono ? 
Orm. Domandalo allo Specchio • 
Lif. Egli non parla . 
Om. Senti, 

Pian piano nell*Orccchio ^ 

Hò intcfo , che fon venti • 
lif. In circa , ò poco pili 
Orm. Con vn fdfanta apprcfFo . 
Lif. Chi ti die queft'auuifo ? 
Or//j. Vn , che non mente • 

Lif* 



P IMO. *t 

tf/it chi fù lo fguauto ì • e 
?m. Il tuo bel vifo . 
Lf/.CheforfeàtlaGo 





Kaflembro così antica ? 
Chi vede > echifenWf 

v/.O frafca auuanzata^ 
In forca ridotta . ^ -^ w 

Eìracida,erott4. A"^' " ^^^^^ 
(/: Nonmi&rc. (^,^^. 
I Adirare,:»' > "^^^ - 

Che del certd tenepeiitì« 
^»i.Melarido> , - 
MiconfidOj 

Che tion puoi Aioflxarmt 
/IColbaftone 
X^ragioiìB 1. . 

Saprò isami in va ifiantie i 
^•£cheinai . .* . 
Par potrai 

Vi^rhifliirìH?AFf[i f tmnitiÉC iì 

:Tidarò. t - 
£cheiiò« . 
:Pt«iidi por sù qiiifliiììOtt». x« 

w. Qudtoimc? : • - 

UiiinprXdfertàartiaì vottjt ^^^^ „^ /» 
rù m'hai franto / -t f^iu , e l» 
rutto quanto t< yecchuu» 
;2;uel ceruel^hauGilipuò t ffvU- 



1% ATTO 

Potrei dire , 
Nè mentire , 

Che per te pazzo men vd • 
Lif. Quanto godo , 
Che in tal modo 
Le creanze Ormino impari • 
Con vn legno 
Io t'infegno » 

Hor dì Vecchia d vna mia pari . farti 
O/'/w . Oh che ridere ah, ah, ah , 
D'vna Donna, ch'entra in furia $ 
Oliando fente quell'ingiuria , 
Ch' a dir Vecchia fe le , 
Oh che ridere ah, ah, ah. 

S G E N A SEST A. 

Mura della Cittd con raflcdia . i 

JLrtahano venendo da riconofcer lalPia':^, 

♦ 

T7 Qrtiflìmo èil fito 
Per arte» e natura» . ■ 
Intorno munito . : . 

•Di Torri, edrNfixrat 
Md tale (hnittura 
Non gioua, che tutto l 
Se Toppagna ArtabaUjCadfci defirutto. 
Il Muro va in alto f > . 
Di foflb è ben cintOj 
E par,che d'affalta . . . . 

» . . Non 
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onpoflaefler vinca: . ' 
[i VII cantp recintò 
on giouk$ t Aé tiMo » 

?ENA SETTIMA. 

Lt^ Che dici Àrtabàno * 
I Xli Come fòrte ti fembva 
fueftabdU Città? ch^edeU^anM, 
tr ufca libertà,!' vnìco auuaiuo « 
l £ forte aflai ma troppo^ 
bntaancti^ òiGnatt t 

lentre ardita prefume 9 • 
ontro sì grande Inipotiale Annàt4 ^ 
;r tanto tempo > e taiator 
fi foOenerfiyeiidYmcHra 

Già di Flora,e d'Alfea, ^ " ; 
.nzid'£truriatiia:a9 ; 
Popolo eueitkì» ' 
iuerente s'inchina al Greco ImpetOa 
qticftafi^jequeAas 

kllc Vittorie tnié,th'^ipÌQnc Vele 
^olauano att^acquifta T ^ 
)ciritalicoReg^^ ' 
teff Anni d' Onenct vitimo fe^o J 
.Vn'affedìo si fttttto, 
:h'alJ^'intorQO Ij^cinge i - - ^ ^ ' 



ATTO 

Come non la coftringe 
A grvltimifofpiri! 
%ar. Ella è fortcqual miri : 
. -Ma più forti nel fen gli fpirti accogli< 
Urt.Mà di più forti ancora al fin n'attei 
II tuo chiaro Valore , 
Ch'è vn fùlmine di Guerra , 
'^r. S'è fiahpr foftenuta. i 
Mà difficìl non parmi » 
Mentre ben proueduta - , ' 
E di viueri, e d'armi ; ' ? 

E più forte,e munita 
Edi Gente, che fprezza 
Erhonor.,cla Vita, 
Per la Patria faluezza . 
^jt.E la Vita, e la Patria,e quanto haui 

Perda Cenza pietà . 
' Fiarimprefa ficura. 
Se affalir quelle mura 
Da pei- rutto vorrai _ 
Con replicati attachi, a vn t5po iftefl 
Perche, inhabil robfeffo , 
Arefifterpertutto, 
• In breue refterd , vinto , e diftrutto . 
'Mar. Hor che l' Ernia Gente , 
Sotto la tua gran fcorta , 
Tal rinforzo ne apporta ; 
Differir non fi deuc 
. Il generale affalto I < 
Perche à forza al fin cadi 
Popolo'sìproteruo,' 
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P R I M <X ITT 

Sotto la noftra fpada eftinto^e ferao • 
T^.ì Sii duiK}ue in ogni parte 
^rt. ) Se k dia la battagUa » 

Onde regger non vàgiz 

A gli sforzi df Matte ^ 
2^r. Io verfo r Aiiftro • * 
«^^Edio > 

AirAouilon m^inuio • \ • 

^ 2.Siucadri " , 

T^^K. Dal noftro pie • • 

Calpeftarfidè ' — - 
Delle foe Torri laiuperba fronte^ 
Chefato,pctnoftr'onte, ergefiinako» 
2. AU'aflalcoj all'acca» . 

SCENA OTTAVA. 

Città. 

t « 

^Arante % Choro de Soldati m 

•^.^^ Veiraittto, 
Ve Ch'è venuto r 
Al nemico in quefto giomc^ 
Nècirconda,: ' ; v \ 

Il Paefe tutto intorno i 
. Mipec quefto 

lononrefto» / . ^ 

. Di fidarmi nel valore, . 

:'l Ti Ben 



26 ATTO 
Beami gioua . yv.Hlcì.i ? 

Afpettar dal voftro Core • ' j lii ^ 



SCENA NONA. 



Matilde . fronte . Choro de Soldati » 

Mat./^ Mio duetto Aronte 1 
^ro\^ O mia cara Matilde» 

Che brami ? 
Mat, Efler defio 

^ Ad aflìfterti anch'io • 
v^r. In incontri si fieri ? 
Mat. Amor mi rende 

Gli fpiriti guerrieri 

Per poterti feguirc • 
tAr. E Amor non vuole 9 

Ch'io ti lafci venire ; 

Refla amata Conforte • 
Mat. Se così dolce nome 

Vuol , ch'io corra con te rifìefla forte , 

Che (concordanza è quefta ( refta. 

Nel linguaggio d' Amor ? Conforte, e 
^r. Deh non venir Cor mio . 
Mat. Se il tuo Core fon io , 

Effer deuo con te, mentre la cura 




Non fi teme ^ 
Vn rinforzo si po(rente> 
La fua Tromba > - 
Che rimbomba, / i , 

Defta in noi caler più ardente» . 



De 
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«RIMO» S7 

De difender foftieni , 

Contro Kinpetp holtiU^l^lcN^ 
Nel bifogno maggiore » 

L HondeeniancartiilCore^. . 

Jtron. Ti fupplico mia vita 

I Anonvotersiardita 

Efporti à i rifchi dei dubbiofo lAìMt^ 
Mat. Come ^oiTo lafciartc ' 

Se la tua vita iafooo ? 

Homicida farò s*io t'abbandono » 

Dammiil titol» che ¥UoL> . 

Ricufarcninoapuoi» : . 
^ron. Non più , m'arrendo; . 

Che tenero affetto 

Mia bella adorata! 
jfiir; Che grambramaa 
• Mio fpofo diletto ! 
^ron. Che dolce contcntq^ ' 
jif4^ Che gioia» che fenta^ 
^rcn. ) Reciproco Amore 
Jdat. )Qseli'AniaieauiijQÌSBt ^ 

Con laccio ttiaggioR» 

Lafede leftrinTei : 

£1 nodo èsi force i . . * 

ChefdogUer nplimà «Ml/ièn^^ 

inorte» . > l \ 



1 » « . ^. 



zg ATTO 

SCENA DECIMA 

lUatildc . pronte . jlriberto . Due Chori 
" . di Soldati. 

^r. Jjg Cco ò Duce fupremo 

Or. Hor- che il Campo nemico -, 
. Si vede rinforzata ' • ; - i 



A' tuoi cenni Ariberto • > « / j 



' De gl'Eruli a l'arriuo^onde fi teme 
D'eSer, a vn tempo ifteffo > 
D'ogni parte alfaliti , ^ 
Son pur, come conuienci ' * ^ 

' Tutti porti muniti ? . / • ir! ^ 

v/fr. Al fegno> che s'è dato , (fchiera; 
Tutto il Popol s* è armato > ed ogn 
Sotto il proprio Vefllllo > , 
S'è ridotta al fuoPofto: . . >.n*ì 
E la fquadravolatefche numerofa vedi 
Ad' accorrer è pronta oue più chiedi ; 
Màcome,òmiaforella> «. > 

Tiritrouo tri l'Armi ì ' 
J^f^r. Nel periglio commune ' >r:l:vv 

/ Non fia, ch'io mi rifparmié ' ) 
^r. Queft'Tltime fortune • . . n: j 

Chiamano alle fatiche 

Della Patria difefa 

Anco il feflb più frale ? . ^ • ^ 

^i^. E fe non altro , \ . 

Somnvniftrar pofliamo 
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PRIMO.- %9 
A' pili prodi , e gagliardi 
Calce>ZoIfo,Bitume, c Saffi , e Dardi i 
Ulr.Iapettofeminilfpirtosiraco^ . 
E gcnerofo «alberga ? 1 c ' < : 
O della Patria cara " -/ . : * 

Potentiffimo amore t ^ : 
Di magnanimo Core ...... 

Generofa Virtù parte più rara ; 
Mentre il feffo mea forte 

Hoggi fprcnapcr te perigli^ etfKMte • 

SCENA 



Anbértò • Siifa, Jtfme, Màtìide. », Chm 

deSoUUai, 



:SL SeueamemioCarof 

lAr. JC> E doue ò Elifa ? 
Ad cHer tcco à parte 



• • k a- 



» f 



r . » 



i^r.Dolciffimo aflfetco 

D* Amor maritale. 

Che acccndefi il petto 

De fiamma mimoitaie. ' 
^z*. ) Si nobile ibco , 
Mi. ) Che al feno proujamo i > 

wprmiefipocoj • • 
• .Con dire, ch'io t'amo . / 
MaU Oh quam^godo » àfitiCi^l 

Che,fcgem)€onfoiiw ' 

CinfluironJeftelle,.. ' • - : . • i 

B*3 Hog- 



ATTO 

VLo^p n' habbian dettato " ' • • . . 

Vnmeflb penfiero. " . - 

E^.rilMoFato ' ••1 i^i'} ' : 

Sard Tempre, ò Matilde, r-^^n -^ 

Indiuifo tra noi . .:• ^• 
^r. Sù dunque alleniura.'" if*-' m:*?:'! 
^r/fc. Si corra. v ^ : v:ft-\;r 
f:^. S'accorra '.Kì'^''^^ T' 
A/^^r. Per render ficura ^ * t r^^ 

♦ LanoflraCittd ^r'i ^ ' 
Di fua libertà . 

v/fr. Ariberto io meri vado 

La ve la parte Aquilonar battutta 
\ Dalle machine oitili , ov.^ìLV ì 

* In più parti abbattuta , 

Per il lacero fianco alla falita _ 
r Affalitòrc inuita: e tu n*andra%^' 
Con la fchiera volante , ^ 

Li douc il noftro Vallo, 
Tri rOccaro,cr Aurora, ^ 
DallVrto fpaucntofo - 

Del feroce monton, intatto ancora , 

Erge l'ardita fronte. 
;^>/. Oue m'imponi Arótc, ceco m'inuio 
£/. Teco men vengo • >n i<. i 

Mat.Ed'io :3l .1) - 

Seguo chi può bearmi . < : '\ ■ * (mi 
eh. Alle mura, alle mura; all'armi, airar- 
Tartono Uronte , e Matilde , con yn Chon 

de Soldati da ma parte, ^ribertOy& 
. Elifa, con l'altro^ daW altra • 

* ^ -^JlOrx t SCE- 

- ^ ' - ' ' Digitized by GoOQ ' 
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li. '3 



: ♦ 



MAIedctto fia quel dì , * •; 
C'hebbi voglia d'afioldanw' 

E chi mai fe n*inuaghì« . 

' Eli trattano co^ * : i.r*, 

Difcrezioncj ' ; ' 

Sevea'è* 

><%e tneftier é <]pi#PM^^ 

Trauagliar tior tnàiimpti^^ ìf- 
Sempre infta yi |i rfe« ^ ^ * 

Non w oà xxm& i to 'mu i - 'o^ (t ?^ i 
E magnar qntftdo^fe^M f r ; ^ 
* :>t)ellabufca, cheli fi, 

Difcreasione &c» . ' 
Vno fchiauo mai non fu ^ 
Come noi^ si mal tnutatoi 
A'tal vita m'haniegatft 
Sol due feudi, «e niente piiì • : 
^ Dùtiqtte vn httoino è canto in §01^' 
Che vat imm4m€ìaimiiàm - 
Difcrezipnf^&c. 



B 4 SCE- 
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gì A T T O 

SCENA XII I. 

' Tcrfite. Trombettai , , 

Tfòm.TyVon giorno fcntinella, 

J3 E che habbiamo di nouo ? 
JT^r. Che vuote mi ritroua ' . | x 

La pancia,e la fcarfella . ' " / * 
Trom. Quefta è vecchia per me i a ■ \ 
Ter. Mi caro Amico , - . ' - 

Quefta nuoua,che dico,è nuouà famci 

Che,di quella di prima affai maggiore, 

SopragiuHtami adeflb , 
, Che non hò da comprare * ^ 

Pur vn tozzo di pane , , . . (Cane • 

Mi fa bramar qad che non manca à va* 
Trom. Che mcftier manigoldo ! 

Far il fòIdato,e non hauer vn foldo ; 

£ quafi^ che non badi i 

Tra più fieri contrafti , (morte; 

Mandarci ogn' hora ad* incontrar la 

Sii le pungenti lame j . 

Voler di più, che ci moriam di fanae • 
TmLafciapurlamentarfi ^...t - - > 

AI pouer fantaccino > . .tt h^' ^ . . ; ' 

Che vende la fua vita 1 • 

Senza cauarne mai pur vn quattrino # 
Trom. Ed il noftro guadagno 

Altro mai non è flato , 

- Che prima di morir perder il fiato; 

d by Google 
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PRIMO- Il 
7er. E ver 1 mi quatxlo noi • ' 
Ci dtam sii per f atcfta > 

Con gran flemma da voi 

Si ibifuonando , a rìaurarii^feAa • 

Tram. O qnate.¥otealfHHiero>Jt6tw 

Arriua vna faceta ! 
« t . Chaig cadqza morcat>có bniCtt) tiloiio 
F2tterininatliilfi]0RO %.- * » * t 
Ma chi è queiU^che viene ? - ^ . v 

SCENA XIV: ' 

Ttt^U . Ttmbetta • Fiuandkre ' 



Ter.r^Hiyàìh 
riu\^ CetruUoViuandieri^' 
Tram A pimto faabbiam bifbeno 

^ D^nilitiQ«dclt»o iiie(BeD« 

Trom. E che tieni di buono i 

J^iii.. Tutto efquifita 
Dadcftarrappedio ddunonrhi J 

Ter. O quefto c il cafo mio • 
Tram. Soa fiwgtiar^ancogior^ t 

T^jk^ Moitopurqui. . 

yiu. Ecco Carni affumaser 
i Saftuni>tf ConidUàce^ 

Mortadelk^e Prefciucco » 
E che vola»? 7 . : 

(.: B 5 ^ì^' 



?4 ATTO 

Viu. Oh non fete, che due • a . • \ì \ 
Troni. Ma t'afficuro • ^ r : 

C'habbiam fame per dicce ^r/ ? j ii'i j 
Ter. Ed io ti ghjto , , - , K ! 

4; jjChe, fenza il mio Compagno > 

Mangiarei,non che quefto, 
c Ma te ancor così viuo i pani, e'I ccfto. 
Viu. Oh* che fame da lupi ! ; .ve: \i 
E più dVn mefe Itn- iMf^-»''-' ^ 
Che n5 fappià,che fia nè pan,nè carne. 
Vili. Quèft'è vn lungo digiun • #> 
Ter. Vien comandato 

Da chi non ci dà il modo di cóprame . 
Viu. Qui non c'è da far bene ; Adio buon 
Ter. Oue vai ? . '(gronio 

Trom.^cvmz. O . 

TmAfpetta. lid o^rfi. (tomo * 

Viu. Hò vn negotio di fretta ; hor hora 
Ter. O che bcli'occafione , 

Da poterfi sfamar all'altrui corto . - ^ \ 
Trom-^ Voglio feguirlo « 
Ter. Anch'io. 

Trom. E abbandonar il poftou u-. - y-^T' 
Tm E che hò da fare , -^rM -v •'^•^^ 
Se la fame mi taccia , ; > ( .ntirCi 
Non fon Cafnaleonte ^- ^*rO o:?:irI .v^M 
Ch'io polfa viuer d'aria; H Lupo Scota 
Dalla fame cacciato efce dal bofco • 
Tram. Non partir,che fai male • , ìi 
Ter. Io lo conofco • - .v 

Tm Sai pur,che'l Generale^ ^ ^ 
> . Suol 



Sud» con rigide pene , 

Ciftigar opti eaottPeàSteiòinà . 

, rmHòpen/at<sepeniàto«en£Matò; 

Al fingile mai ^ari^^ ' 

« « 

Cco Amici il Teatro ' ' 
Al valor vofkottMto a 
Otte airimpeto holtiie 
Sard Targin più forte il vo(k%>p6CCOw 
lf4r.Net periglio màggiiwi 
Si ripom più chiara • 

Del Trionfo rhonorCé '. ' • * 

Il Popolo prende 

Magnimi Heroi> 

E'I vincer apprende • - . ' . 
«^«Suprodi^sùforty • 

Ilpreggio fi porci - ' . » ' 

Di libere genti . " ' . . 

/ir^ Si veda,<^ foenfii ^ 

^^!^>éifiVM(aiÌ ^ • 

Il tempo non ha • 
:>«r.)Nè fiacche roffufchi 

itf4f.)Otema,òvilU. . . ' - 



^ 36 ATTO: 
l4r. ) La Vita fi fpcnda ì • » r . -* 
itf^^ 1 Si renda , , 
Sicura . r r 

La Patria liberti tri quelle muri ; - 
Cè* Da si eràn Duce fcorti , 

Qui rcltarem, ò Vincitori, ò Morti. 

SCENA, XVI. 

Urtabanofu* l Campo • Chorò de Soldati 

Erfilì. 

^rJ.QV* fchiere 
Guerriere 

Ardite , 
Aflalite, 

Che al voftro valore 
Diflficilnonè ' 
Di metter il pie 

Oue>gii col defioi fi trouà il Core; 

Amici l 
Felici 
Pugnate 
Oppugnate 
Sin tantoj che ceda 

Si ricca Citti, 
Che voftro fard 

Il Trionfo,e rhoiior> Yoftra la preda : 

Cfe» Andiamo ' ' . 
Corriamo 
Compagni 



PRIMO.' 37 

Aiguàdagni, - ^ 

Che c'offire la (jpada ; 
MQntemafi no 
Quel forte,che può 5 

Tri k r ouiac f ue > fasci li Stadi ; 



Si dàPaffalto con Teftudiniy ScaUatéy &c. 
e dopo fkro Combattiménto gl*^fiediati 
fmendoper fiamo, battono gl^^^ejfo' 
the li fanno ritirare. 




A T T O 

SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Cortile # 

Elìfa fola • 

AHimè l che il mio bene > 
Bramato > 
Afpettaco , 
Per anco non viene > 
E chi lo ritiene ? 
E doue> dou'è ? 
Oh* Dio non sò che 
Di mefto^e infelice 
Predice 
11 mio Core ; 

Ahi,che Amor non fi da, fenza timore. 



SCE^ 
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S E CON D O. 3^ 

■ . , . . ... 

:ena seconda. 



Matilde .Elijk • LifarM. 

OCome d tempo ò Elifa t 
Si rifolfe de i noftri 
a fortita iaiproaifajonde non folo 
iati cofiretto il nemico d ritirarfi 
>alfuriofoaflalto: . - - 

là ne i recinti faoi,con farne ftrage , 
T an fcguendolo ancora* 
11 veder ,che fin hora 
^on han fatto ritorno 
>Jon mi lafcian gioir come -dourei , 
Di sì nobile ardir • 
zt. Temer non dei ^ • 
► E pur ghjfto è il timore • i 
at. Tu fai pur il Valore , 
E la Virtù de i noftri ? 
Qiiefti mi fan temere , 
Perche al Vatore^e alla vfctù^be fpcffo 
E contraria ia fotte • • 
f^iMl Cielo affitte 
Al generofo, e al forte J - 

Speriamo Dur.e in tanto, • 
Come s'è adbnaro , 
S*ofFerifca al Senato il nofti^o impiego 
Perfolleuarra^ticareGetìtì ■ • 
Dairafliduo rinforzo - . ' 

De ripari adenti. 



40 ATTO: 

7Jf. E che penfier è il voftro ? 
Mat. Riftorar delle mura ^ 

L'atterrate difcfe, e da queft'opre 

Liberar il foldato , onde men ftanco > 

E più pronto li troni 

Ad' accorrer arnìato 

Oue il bifogno chiede. 
lij. E che ? da voi fi crede ^ 

Noii effendo,che due,poter fuppKrc 

Al lauoro de tanti ? 
Eli. Il noftro effempio 

Sarà dall' altre Dame anco feguita 
lif. Si ben/e fi trattaffe 

Di qualche nuoua foggia di Veftito : 

Mi lo fcauar la Terra > 

Con tanto affannone pena , 

E portandola in fchena , 

Tutto il di faticar à più non poflb , 

Queft' è vnamoda da reftarui adoffoJ 
l^at. ) Della Patria TAniore 
Eli. ) Rende il pcfo foaue ; 

Per lei tutto fì fa, che nulla ègraitc ► 
Lìf Sò ben io per la Patria,ò mie Signore, 

Quello c'haurefti d fare , 

Sele portaffi Amore . 

jjf. Supplire al danno , 
Che i nemici le fanno ; 
E mentre quefti Cani j 
HibcUi di natura. 
Ci amma2zan tanta gente 1 

Voi 
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secondo; -tf. 

Voi, come voftra cura , . ' 

Atteiidei: i rifarne allegramente . • 
£/.Scmpredaterifente 

Qualche nuouo fpropofito . 
I//. Anzi tutto l'oppofito • ' 
^ Cheforfinonèvero, ' (ro? 

Che quefto è delle Donne il lei m^itie- 
Af4f. Andiamo Elifa • ■ . , u - 
IX' Andiamo. ^ ' ' 

fdau Alla Patria lì fer uà • , • 

JE(. Altro non bramo . _ ^ - * : 
Si fi 1 gitene pura caricarmi * i- 

Come tanti afinelli. 
Oh che ftrani capricci; 
Oh che pazzi ceruelli , 
Così s'impiega il fiore ; ; 

Di voftra verde età? So ben che il tepo 
Pentir ve ne farà ; i ^ 

Airhor,chc à tempo non farete più; 
Che tornar non fi può j ^ .c^ 
Quella, che già fi fò; per prouà il so • 
Si può bene vnimorto labro > v - : ? ! 
Col cinabro, . v ? 
Rauuiuar ne* fuoi Colori ; 

Ben fi puon, mentiti i fiori t 
Inneftare in fecche gote i 
E del fen le borfe vuote , 

Stiracchiando, foUeuasc • 
Ma tornare^ - y 
InGioucntu? 
Nò, nò, nò ; 



Vi. % 



Nòrt 



I 
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4t ATTO 

Non fi può , 

Donne mie, non fi può più « 
Polìbn tingerfi le brine , 
Che fui Crine 

Ogm giorno il tempo fiocca; 
Si può rendere alla bocca 
Anco il dente gii caduto ; 
Che dell'Arte conTaiuto 
Quefto,& altro fi può fare : 
Ma tornare 
In Giouenni ? 
Nòy nò, nò ; 
Non fi può j 

Donne mie, non fi può più • 



SCENA TERZA. 

filindofanciullò . Lifarda • 

♦ 

ni. Himè i dentro . 
lif.yj Farmi la voce 

Del figlio di Matilde . 
//■/. Ohimè, che fento ? ejce 
Lif. Onde sì gran lamento ? 

O FiIindo,che nuoua ? 
PiL La pili flrana,e infelice j 

Che poteffe arriuar;pian^i ò Nodricc* 

Piangiam pur tutti ohimè 1 
Lif Piagniarò : mi vorrei 

Saper almen di che • 
F/7. Perche perduto 

Hò 
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SECONDO. 4J 

Hò il mio caro, eradico ; . 

Ahimè noi poflbàire. . ^ 
Z//. Il fuo Cagno! o - : . .r. ]. . \ 

Haurà certo fmarritowi i: ^ ' • 
F/7. Ahimè, che il duolo > y.» . ^ j 

Mi foffoca la Voce • » t S -cv f j H 
Lif» Pouerello li cuoce ; egli hi ragione , 

Veramente era bello . . (zi, 

f //.Ahijche pili noi vedrò,che ni'accarez- 

Con Quei fuoi dolci vezzi • j 
Lif. Era ben amorofo; im più galante ^ 

10 non hò mai veduto ; muchi si ? 
Forfè ri tornarà . i l : : 

FU. Tornar non può/ i/u:( ....^ 
- i Che à forza è ritenuto • . / \. ^ 
Lif.Oh quefta è fcortefia,che no ftà bene; 

- Chi e queijche lo ritiene ? ; i . ; ; 
FiL II Nemico. 

i/J.U Nemico? " • \ \ l > . 

Farà poco guadagno 

Se non.mbba,che quello? -j; . 

Mà non pianger , che prefto 

Vò trouartene vn'altro anco migliore. 

FiU E impoffibil . 

I/r. Perche? 

f//. Chi mai fari , j 
Che fuperi in bonti 

11 mio buon Genitore ? 
Lif. E più, che certo , 

Che non fi può trouare ; 

Mi quello, che hi da fare ^ 

Con 



44 .-"ATTO 

Con la perdita tua . 
FU. Pur troppo, ahi lalTo 

Se in poter de nemici . 

Sono Ariberto, ed' egli . ^ 
Z//; Ahimè che dici ? ' ' 

£ d'onde queft'auifo ? i'/. 
f//.S'hd dalle noftrefquadre; - 

Ritornate pur hora ; oh caro Padre 
Lif. Altro mal, che d'vn Cane . ; 
i-V/, E tu fri tante genti , i..'..; '. 
Così crude, e inhumane, z ■ t 

Acheftraty,etotnicnti ó 

J'"^l^t>a de Traci 

il Barbaro furore? (re. pa: 

Oh Dioinó poffo pid mi7coppia il , 
£;y: In SI graue cordoglio "ti-if- 

Won/i deue lafciar/eguir lo voglio 

SCENA QVÀRTA. 

Quartiero di Narfete; ^ .w 
li^rfete folo i ut. -,, • 



F 



1.'. ■ ' 



Elice giornata ; . . 

Sebenefpugnata . --.A >f,- /j 
Nons'elaCittij - i . 

ScilDuccfupremo ..L.jV.r^ 
lemancadigii, - - .•, . ,=.f. :,,-> 
^on tal prigioniero 



.1 
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SECONDO. 45 

Ridurla ben fpero 
A renderli à me ; . • 
E certa rimorefa s . : • 
: Scàfarpiùaifefa , 
Ballante non è. . ; ! . 

SCENA C^yiNTA. 

^tubano. Harfste # 

^rt.T E Fortune più liete 

Ho^gi arridono ài Voti 

De tuoi fidi,e deuoti, ò Gran Narfctet 
7^(4r. E che porti Artabano ? 
^rr. Felice nuouà. 

Che prigionier fi troua i 

Col General Arontc , r 

Anco queijche nell'anni . 

Le fue veci fofticne; e rvno>c l'altro 

EdeiConfolifislio; 

QucIhVchc co'l GonfigliOjC col vigore 

Diloroautoritàj > i 

Poffono i lor talento i 

Difpor della Cittd* 
T^^r. D'onde s'è intcfo ? ) : ■ . 
i^rt. Da vn tuo Greco fagace > . 

Da nemici giai prcfo > > ' 

Che furtiuò tri loro in queilo giorno^ 

Hd fatto d noi ritòmo i 
T^ar . Vn grand'acquifto, 
i4rP. Altretanco più grande^ 

Quan- 



4^ ATtO 

Qiianto meno afpcttato ; 

Che fenza oprar la fpada , 

Al tuo fine branìato apre la ftrada . 
"Kar. Come séza pugnar,vmccr mai fperi 

Vna Città sì forte ? 
^rt. Col proporle la refa,ouer la morte 

Delli due prigionieri . 
T^r. Intimar vna pena capitale 

A i prigionier cJi guerra ? . 
^rt. Ma quando efiremo è il male , 

Con eftremi rimedi anco s'atterra • . 
T^ar. Quello è troppo efferato , 
• No'l vuol rhumanità . 
^rf . Vn Popolo oftinato 

Non menta pietà . 
Tiar . Voglio ben foggettarlo , 

Mà à forza della fpada # * 
lArt. Ih van feì per tentarlo j 

Mentre così non cada • ^ 
Tl^r. La ragion delle genti 

Troppo à quello s'oppone • 
art. Uà più torte ragione^ 

L'approua, fic acconfenti • 
J^r. E qual ? 
art. Quclla,chcdeue 

Nelle menti de Grandi 

Preualer ad ogn'altra : 

Et che dal Mondo hà il titolo (limato 

DE LA RAGION DI STATO- 
J^ar. Se ne faccia la proua^ 

Aronte vcnca i me : vcdiam fe gioua • 
^ Per 



^ SECONDO. 47 
Per «pugnar va Core. , 
Il batterlo coi colpi, 

' ,^*!?,*^1 Paterno Icn fulmina Amore 
»/«rf. Con l'Itala Gente? 

Il fanguc hà gran forza : 

E vnmczo potente. 

Che d tutto la sforza : 

Il fangue, che fpezza . 

I oun Adamanti , 

Può s&r la.durcm 

Dell' Alnjc collanti , 

SCENA SESTA. 

'^^onte.7{arfete^^rtabano . Terfitc 
con guardie p 

^^•'^r Ariete ecco vn Ritratto 

^•.AnzivnCaftigo . . 

Di chi troppo pretende t 
Fortuna così vnol . 
V- Così richiede ; 

Vn temerario atdà:, che tanto eccede . 
Dunque fi dice tq troppo ardito ec- 

Ilconferuarfeftcffo? (ceffo. 
Asr. E perche su l^cflbnpio 

Di tutta la Tofcan%c di tastt'altrc 

Città da noi domate j : 

Voi con difprczzo altero 
S^ggectanu negattaLj^eco foipero ? 

Per 



48 • - ^ ATTO 
^r. Per goder il Teforo* » . 

Di noftra Libertd,tanto pregiat 
L4rf. E più felice flato . ... 

L'efler foggctto à vn Grande i 

Che difpenfar vi può co' fuoi fai 

E grandezze,& honori , v-. 
^r. Queijche libero gode 

Vita lieta, e ficura , 

Non cerca dignità,pompe non c 
Os^^r. Chi di quefte non si . ^ • : 

Conofcer il Valore , 

L'abhorre, e le difprezza ; 
E fol l'errore; , ^; 

Di chi troppo l'apprezza; , 
^ Ah fe ti fofle noto , ,/ > . A . . v 

QiieUhe fia liberti,, i 

Sò ben, che per defio 

Di poterne goder, direfte Adio 

Alle grandezze tue! 
Tlar. Folle penfiero • 
^rt. Che lama mentita , 

Di bene apparente • 
•/f r. La libera vita 

E vn ben fuflirtente i i:.....»^ 
^rt. E vana chimera • ; ' 

Del fenfo ingannato # : 
^r. E forma pili vera j . vdv ::j 

Del viuer beato. . ^ ^i: 
*3^r. Taci: non è pili tempo . 
D'oftentar quefto nome - ^ v 

Di libertà pretefajj - . 

i *" ' * . C 

^^^^ '?ì^y'ì2 e d b y Google 
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ChcfitfhorfoUeuato 

QuaVindegno vapore ardi d'opporfi. 

Con nubiloa oltraggi. 

Del Cefiareo fplédore,d i più bei raggi; 

Co' lampi di quefVarmi, il noftro Sole 

Hor dimpar lesole . 
^Y. La noftra Libertà non è qual credi. 

Come tante, e tant'altre , 
. Vn vapor folleuato , 

Airhor, che declinato 

Dell'Impero Latino il fol fi vide ; 

Ella prima di Lui, prima di Roma; 

Per cento, e cento Luftri , 

Per viuer immortale , 

Co quefte Patrie mura,hebb'il Natale; 

Ond'egli non s'offende , 

Se queìta, qual gii nacque. 

Mantener fi pretende. 
^Harf. In van repugna , 

In van fottrar fi crede 

A quefte forze inuittc > 

Che alla Cefareafcdc , 

Hanno già foggiogato 

Tutto il refto d'Etnda \ 
jlY. Io qual fon nato , ^ 
" Libero voglio aprirti ^ 

I miei liberi fenn; . . 

Perdi'I tempo,ò Narfctc; in vart ti peli 

Di foggettarfi mai , prima, che ferui , 

Eftinti ci vedrai • 

^rf. Che indomita alt^zal ^^^^^ 



■^5^0 ATTO 
'ì^r. A chi la vita fprezza 

E douuta la morte,- e quefta haurctc ^ 

Sotto ferro ben vile, 

Voij che in mia man gii fcte ; 

Quando , per opra voftra > 

La Citta non s'arrenda 

Dentro il piro d'vn Sole; cd'ella attcda 

D'effer ridotta in polue , 

In pena del fiio ardir; penfa , e rifolue • 
^rt. Giufliffimo Decreto . 
T^r. In tanto ei fia , 

Nel pofto più ficuro, e più munito , 

Ben da voi cuftodito . 
Patria pregiata. 

Amata 

Citta, 

Softieni , 

Mantieni 

La tua liberta j 

Che fe tanto ti lice , ^ 

Non mi prenic il nìorir, moro felice » 
Più cara^e gradita 

La Vita 

Nonm'èj 

Che quando i 
Penando , 

La fpendo per te ; 

A te dunque fi renda 

Qucl,che s'hebbe da te,per te fi fpida. 
Ter. Poiché brami la morte > 

Come tua gran fcarcuoa 

Se 

d by Googl 



SECONDO. 51 
Se be d'ogn' altra è la maggior difgra- 
Vi, che n'haurai la gratia . ( ria. 

Fin à dire ^ 
Vòmorire y 
Si può far per bizzarrìa 9 
Quando poi fi viene al quia , 
E vn negozio da penfare ; 
Tutto il punto ftà in campare . 

Come il fiato 
Se n*è andato , 

Anco al grande, & al Potente > 
Si rifolue tutto in niente , 
Non fe n'ode più parlare; 
Tutto il punto Ila in campare. 
Son Guerriero > 
Mdilmèftiero 
Fò per forza, e non mi gufta 3 
E non penfo,d dirla giufìa 9 
Che à vn bel modo di fcapparc • 
Tutto il punto ftd in campare . 



SCENA SETTIMA. 



C Hi prima piangerò 
Il fratello, ò'I Conforte? 
Ahi funelto accidente; ahi itrana forte; 



Sala. 



Elifa fola , 




Così perdo in vn punto 



C i 



Elo 



52 "A T T O 
E lo Spofo, e1 Germano ? 

, O mio flato infelice ! à che {ci giù 
Deftin peruerfo, e ftrano ; 
E che perder ahimè I di più potrò 
Chi prima piangerò? &c« 

Dunque tri le catene 
Deirinimico Trace 
Prigioniero ^ troua ogni mio ber 
FI mio cor non fi sface ? i 
Ahi fe non moro ahimè, morir no 
Chi prima piangerò , &c. 

SCENA OTTAV 

Matilde. ElifkV^'^ 

Mat. T> Acconfolati Elifa , ' 

XV Chedenoftri piùcari « 

La liberta fi fpera. 
JE^. E come ? e d'onde ? 
Mat. La Nobiltà Guerriera, 

FI Popolo pugnace 
. Rifoluon con ardita, 

E generofa vfcita > * 

Di ritoglier al Trace 

I due gran Prigionieri, . 
EU E quando ? 
Mat. In quefta notte . 
£/SìnobiH penfieri 

Secondi (come bramo} 

La clem enza del Cielo • . - 
^ / Ma 



SECONDO- 5J 

Jiiat.lB.noi fpcriamo 
El. ) Speriamo si sì , 
Mat.) Cdì nubilo horrore 

Del noftro4olore, 

Vn raggio di fpemc 

Infiemè 

Apparì; . ^ 

Speriamo si si* 

SCENA NONA. 

Fabio filo. 

COftanà mio Core 
Incaibsiflranoj 
Fitìcnid'humano 

Il tenero affetto ; 
Malerba del Petto 

L'vfato Vigore ; 

CoAanza mio Core • 

Coftanza mio Core , 

Che dici ? che pcnfi ? 

Son giufti i tuoi fenfi 

laperdita tale 2 

Ma il pianger, che vale ? 

Chegiouail dolore? 

Colmza mio Core « 
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ATTO 



SCENA DECIMA. 

Fabio . Emilió i 

rm.Q I fi coftante , e forte 
^ A i colpi della forte > 

Impariam'da i minori 

A moftrarle la frontejhabbiam perduti 

Ariberto, ed' Aron te : 

Mi i fiiiiftri accidenti 

Son quelle durp coti, oue refina 

Magnanima virtù fuoi fpirti ardenti ; 

Eccole noftrc Genti, ^r-: j 

Sempre pronte d^tugnai:,hor rifolutci' 

Con generofa vfciCQ , 

Per la Patria falute, à dar U YÌ 
F^fr.Effempiofenzajpari v 

D'vn Popol ben affetto 

Verfo rordine noftro t 

Mentrc,nonmen del Nobile s'cfponc ' 

Volontario à i perigli 9 
Per ritoglier à forza . ^ ^ , 
Dalle man di Narfete,i noftri figli • 
Bm. Mi non men dell'ardiu 
Feroce giouentiì , 
Vedi rinuigorita 
Anco reti fenile 
Sotto'lpefo dell'Armi, 
Vigilante guardar i Polli amati , 
Da nemici tentati. 



SECONDO. IS 

Nonmitrendo nel core 

Delia Patriar Amore. 
Dopo haueme già date 
litor gioie premute, 

U noftralibertà,Gioiat>iu cata , 

Non fivedono à ^ra 
Sopporftallcfetichc, 

Atrauagfiarmt^ 
pcrlcnolbredilefc . : 

Contro l'Anni nmu^? 

n». ) Con impicgafi o8?i«f ^ 
M.50gnifc(fo,edo«uctà« 

Per la Fama Liberti . 

Xotto è 4lolee,e ti^ è grato . 

«i».EPcrqucftofìdeiie 

^Rinforzi quel Coraggi» 
Che fi rende maggiore , 
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i 

SCENA XI. 

fahìo. Emilio. Omino Taggio.^n 

Om.C Igìior vn de Nemici, (a 
ìD Che benché folo arriui > c n 
Chiede d'eflcr fentito . 

^) Venga introdotto; 

F^^. E che farà? * . . . * L - 
•Ew.Che fia? ' ^ 

Om. Venga VofEgnoria 
•/f r. Narfete il mio Signore; • - • 

Del Campo Imperiai Duce foUK 

M'jmpon>che in propria mano 

Qucfta Carta vi renda. 

Come effeqmfcOjQ la rifpofla attei 

Em. Vediamo quel che dice • 
Fab. Non sò chedi funefto JSm. h 
L'animo mi predice. la leu 

Em. 5*^ nel termin d*rn giorno non s'ari 
Qtiefla Città proterua à i cenni noflrì 
Di tanta pertinaccia i Figli yofhri , 
Con le lor tefteyhanno da far l'emenda 
Che barbaro proietto i 
Fab. Che inmimano concetto l 
E queftò il trattamento 
De i pngionier de Guerra ? 
Tab. Oh Dio , che fento ? 
Oh, che fiero contratto I 

Tab 



secondo; <j 

Tab. Oh, qua] afpra contefa 1 (to 
^ 2.Forman co pari ardore in qucfto pct* 

Dalla Patria l'Amore , ' 

Ed'il Paterno Affetto ; 

Delia forza del Sangue hi Vmo aiutOj 
. Eraltroè foftenuto 

Dalla forte ragione . 
Em. In sì dura tenzone • 
Tab. In si cruda battaglia 
^ 2.Chi fari,che preuagliaPilCor diuifc^ 

Non si quello , che vuole 

O mia cara Città >• Diletta Prole j 

Ambe fete in periglio . 
Em* Lz Patria fi raatien,fe perdo il fìgho. 
Fab. Se il Figlio fi foftien, la Patria cade ; 
^ 2. O cari, e amati pegni j 

0 degrhumani affetti 

1 più nobili, e demi 9 ^ 
Troppo contrari ettetti ; 

r^fi.Miche?SòcheAriberto ' 

Nacque caduco , e frale . 
Em. Mi che ? Son piu,che certa 

Aronte effer Mortale • 
^2. FI Patrio nido. 

Se collante fonie; : , ' 
jF^è. Se fon io fido , 

2. Può di fortuna in fchemo; 

Nel fuo Libero Stato ,eflfcr Eteroo: 
Fab. Trionfi il più pregiato . . 

£w. Ceda vinto il Minore. ; 
^ 2. EdiaTefliglio, i 

C 5 Deria 
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Della Patria T Amore, i quel del FI j 
JEw. Andiamo, e in quelli fenfi ' 

Si rifponda à Narietc • , 
Orm. Tu che fei la {taffettà ^ 
^ Della mala ventura f 

Reflati col malanno > e quiui afpet 
•^m/. Che colpa tengh'io , > . 
Se nuoue cattine • -1 
Narfete li fcriue , . , 

' debito mio 
Seruendo al Padrone 
j.| In quel,che m^impone i 

Md quefto interuienc • " 
I —A me, che fon nato, 
, Così fuenturato ; 
I i Che mai pur vn bene 

Non hò confeguito '-^ 
Dal mio ben feruito : : 
Ferranti, e tanti anni ki^^j^^ 
Scruir d vn Signore , ■ 
Con fede, & amore^ 
^ Nè haueo che malanni > 
5 Per dema mercede > • • 
1 A me fol fuccedc . / ' : 

Orm. Eccoti la rifoofla 3 ■ ' 
I Che fe haueffi a far io , o,- {v 
Te la darei , conforme alla propoftj 
Per tuo premio condegno # ^ 
^i^. E che?. . . . r 

Ora. Vna Corda, • 
' . lii triplicato legno^ - - ^ - 



secondo; $9 

jt. A te, che forca fd,qii€fta s*afpctta 
Qm. O rana makdcta ; 

Ti par»chenfideua> 

Per U cHaioiia,c1iai data 1 ss fuaeihi > 

Altra mancia che quefta # 
Teco no» vò gerire • 
Orm. Vanne in mal bora ; 

E per andar pi» predo , 

Ti porti , i par dd vento i 

QucUbe porta le fkiglie i BcMuctOt 

SCENA XI L 

Matìlie foU 4> 

I NfeKce Matilde t 
Che nonella s'è ^ìta ? 
Deucdunqoe it mio fpofo 
Sotto fcure pld)ea4>erder la vita ì 
Dcuc dunque in vn punta 
Vederff difgiunto 
Per fempre da ma^ 
Ahnònò,nonè 
Silieoe a mio Amore^ 
Che pili viner pofslo^fc Ardccfflore» 
X>al tenero afiS:ttD 
Si de(H nel {)etto 
Guerriera Timi > 
Non [>ianto non più t 
Ma (jpìrito fòrte y 

Per Uluar ilmiobe m'e(p6go d morte. 



6o ATTO 

r 



SCENA XIII. 

Elifu. Matilde . Lifarda* 

£/. TT Che dici Matilde 

Xj Del barbaro Narfete? 
i//.Egrèvnabeftia, 

Che non entrò nell'Arca 
J^at. Ei, che non hi 

Senfo d'hnmanita,crudo,c inhumano y 

Tratta da quel^ch'egli è . 
Lif. Da vn pran Caftrone . 
Mar. Noi dal fangue Tofcano 

Moftriam com'è ragione , 

Hauer tratf il Natale, e che non meno 

Tenerezze d'aflfetto , 

Che magnanim'ardir/erbiam'in petto 

jEL E' troppo grane il colpo i 

E foffrir non fi può . 
fijat. Per quefto, ò Elifa , 

Impedirlo conuìene . 

EL e come? oh Dio ; 

Se i noftri Genitori han ricufato 

D'arrenderfi à Narfete? 
tif. Che capriccio oftinato. 
Mat. A quefto prezzo > 

Saria troppo viltà 

Comprar due Vite , 

Che n poffon cambiare 

Anche col fani;ue noftro- 

ti 



secondo; tfi 

ti. Ahi fe'l mio fangue 
' ValdTei ricomprare 

La vita del mio Bene, 

Come pronta farei 

Ad aprirmi le vene . ^ 
Zif, Della mano.ò del piede, 

Sc'l bifogno lo chiede . 
j>/4f. Sai ben,ch*in quello punto 

Per ritorglierli i rorza 

Dairinimica man, deue fortire 

Vnbellicofoftuol. 
Confido affai 

Nel fuo folito ardire • , 
Af4f. E quando mai 

Potri darfidiquefto 

Vn'incontronugliore , 

Da moftrar la finezza 

Del maritale Amore? AU'àcÓù ò Elifa. 
noftri alla faluetza 

Portiamoci ancor noi • 
£1. Son pronta andiamo . , 
Af4^. O che libero hauremo 
" L'vno,e l'altro Conforte, . , ^ 

O cadendo otterremo 

Di potali feguire, almeno inOiOttf. * 
IjY: Vi potrebbe riufcire • 

El. ) Vn petto generofo 
Afrf^O Soprauiucr non può ^ 

All'amato fuo fpofo:ah nò,nò,nò./>4r- 
if/.Ed'iodicodisì; tono. 

Amètutti fon morti, e ancor fon qui . 

Ache 
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A che prenderà dolore , 
Per timore, 

Che'l marito giui^ai morte? a 
Se perloroc 

Morird > 
Che fard? • 

Non altro danna; A 

Chepréderfenevn^artro,cyfcird'3 
lom'auuedo, òGiouancttc, 
SOTipIkette, 

Che del ben non v^iatcndctc , 
Nèlapecc^ ; . , ? 

Comemè> 

Che non v"è 

Pili bella cofa; . \ 

Cherkomardinuouoad^eflferfpo 
Saria pur caro,e gradito . . ^ 
Vn marito » - 

Che durafle fol due mefi j 
Io n1iò prefi 

. Più di tré, 
Etdfè, ^-^^ - 

Prima^ch'iomora, - (co 

Vò prendcr,sìio ne ttono^ qjBdniQ^ ; 



SECONDO^ 

SCENA XIV/ 

GCnido^ Se ìnhumatio ; 
O barbaro Narfcte , 



Hai del (angue Tofcaao ? 
Che i prìgionier di Guerra ^ 
Sotto fcuce plebea 
- Da te s'atterra ? 
tà pur quanto ti piace » 
E ceppi» e ferri apprefta » 
Tronca pur U mia Tefia , 
Crudeliffimo Trace i 
M*c la nuMte gradita 9 
Seper la Patria mia perdo la ¥:ka • 
O mio mime adorato ; 
O miaPatsia cUletta 
Viui, non mai foggetta i 
Che Ariberto è beato 
Se alla tua libertade , 
Per si barbara man^ Vittima cade * 
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SCENA XV; 



OH m'è pnr ben riufcita ! 
Oh rhò fatta pulita! 
Il Capitan dormiua, & io bel bello, 
Grhò attaftato il borfello , 
E prefoli vn gruppetto di denari > 
Che anch*cgli hauca rubbati 



Onde , per quel che dice vn libro mio, 
Poffo rubbarli anch^io. 
31 rubbar è vn gran meftiero $ 
Che per tutto hoggi fi fpandc : 
Rubba il Vino il Bottigliero i 
Rubba il Cuoco le viuande ; 
Più d'ogn'altro rubba il Grande > 
Che di forca non pauenta ; 
Chi non rubba fempre ftenta • 
Quei che fanno i colli torti , 
Sol per credito acauiftare , 
Sopra tutti in quefto accorti , 
Sanno l'arte dfercitare , 
Se vn bel modo di rubbare 
La fortuna gli prefenra > 
Chi non rubba fempre flenta » 



Terfìte fola • 
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secondo; 

SCENA XVI. 

Terftte . Fafrino i 
raf. \ Mico la mia parte; 

r«rr.i\. Diche? ^ 
^4/. Di quel c'hai tolto * 

Ter. E quando ? • 
Vaf, Horhora. » 
Ter. Achi? ^ . - .. 
r^f. Al noftjo Capitano . 

Ter. Io? • 

- Saipur,chet'hoveduto, 

Se ben faceuo finta di dormire • 

Ne vò la parte mia » 

Se non lo vado à dire ; 
Ter. E mi vuoi far la fpia ? 
/rd/. Quando hò bifogno , 

Farei anco lo sbirro . 
Ter. E che preten4i? ^ 
yaf. La metà per lo meno • 
Ter. Oquefto è troppo. _ 
r^f. Troppo fari, s'io'l dico , 

E ti feccia impiccare , ^ 
Ter. Quefto d vn Amico ? ^ 
Se Amico elTer mi vuoi , 
' NoncontraftiamtrànoiJ ^ 

Dammi quel,c*hò d'hauerc. 
Ter. Horsù vien qui . . 
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ATTO 

Partiamo per metà 
t^af. Giochiam più toflo , 

Per chi deue hauer tutto , 
Ter. Non è miga vna frulla , 

Vn gruppo deducati. 
raf. Vedi . Cefare, ò nulla ; ' 

Ecco qui pronto il dado . 
Ter. Ma noi fìam fenza lume » 
yaf. Ad'accenderlo vado . 
Ter. Sto à veder , c'haurò fatta 
jLa zuppa per la gatta . 
Temo di qualche inganno, i. 
the alia fine i denari , c 
Come vengon, fen nmò . 
f^af. Ecco la luce , 
A tre riffe , 
r. Si bene . , . ; 
f^af. Tiro . ■ -■'■^'^ l'- — ^ 
Ter, Ma il dado mefta 1 " ' 
raf. Sofpettofa richiefla . 
Ter. Sai, ch'è cosi 1* vfanai . 
Faf. Ecco, c'hò tratto , 
Quant'c ? 

Tfr. Gran punto hai fatto. 
yaf, E dicidotto; 

Vn altro in cortefìa ; : 
Ter. Non venga mai, 

/V.Egl'c per vita mia. 
Ter.Chediauolfai? 
f^af. Fin hora hò trentafei, 
S« fedita cosi, ..r 
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SECONDO. 6r 
Poffo dir,che fon iniei tutti i contaad. 
Ter. Quella ti paro . 

^Fqrfe ^ . - 



Vna volta tirare ; ò difmettiamo. 
Ter. Ecco vn aiIo,e due tre • . v % , , * 
Vaf. Fortuna maledctu , J':(detta . 

In fui meglio mancarmi; ohi chedif- 
Ter. Vn gran pufltoc però. 
F^/. Quanto tuoi darmi • _ 
T^. Niente. 

JT^/.Ed'io voglio tutto; > ■ -j'i'l 
All'armi ; all'armi ; ^ ì . Voce di 
Che già fono i nemici de turo . 

Entro I nollri ripari 9 ^ — ' 
Trr. Metto man su la fpada # ' 



Vafrinò prende ti denari ye fugge. Terfite li 
corre dietro ; s* ode ftrepito di trombe , 
tambmriyejjendo fortitigVajJediati^ trUei 
quali^ & il nemico fegue fiero conflitto • 




H^af. lo sù i denari, r/ v ' . *^ 





ATTO 

* 

TER Z O. 

se ENA PRIMA. 

Elifa^combattehdó con alcuni Soldath 

Caporale • 

if 4p.lt T Cciderlo nò 

V Si faccia prigione > 

Che molta ranzonc 

Caiiarfene può 

Vcciderlo nò • 
£l. Io pili non mi difendo , 

Ecco cedole m'arrendo 
Cap. Chi fei tu ? 

Che per quello, ch'io vedo 3 

Riccone Nobil ti credo • 
£L Son d'Aronte forella , 

D' Ariberto Conforte . 
Etufeidonna? 

E non baftan le botte j 

Che 



T E R Z O; €9 
) Che dagl'huommi habbiamo in su 
Che le femine ancora (qucft'horat 
Voglion venirci i dar la ouua notte • 
£/• Conducimi ti prego 

Ad'Ariberto mio • 
Cap. Soldato io fono ^ 

E non fenfal d'Amore • 
£/. Vn ricco dono 

Hawrai per tal fauore J 
Caù. In qucfta forma ^ 

Kon che d'Amor fmfale , 
Sarò quel più^che vuoi , 
Men vò dal Generale , 
Per faper fopra quefto i fenfi fuoi \ 
£/*Succe{ro felice. 

Che qui mi ritiene j . 
Se al fine mi lice 
Veder il mio bene J 
De danni più rei 

Ringratio la forte ; 

Se giungo oue fei , 

Amato Conforte,' 
Dirò,fe al mio Amore 
. Pietofo fia'I Trace , 

Che troua il mio Core 1 

Trd l'Armi, fua Pace. 
Cap. Habbiamo la licenza • 
£/. O me beata • 
Cap. La mancia ì 
£/!Sar^data# 

c^/'. Andiamo i 4 noi 

Cia, 
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«Tb • A.TTOt' 

GiijC'iiò d^hauer per militai tro^i 

SCENA SECONDA. 

TcrfitCsfon ma gamba [afdaia^ te^endofi 
fopra la fiammella ». 

ITCcovnpoiittOilolkIttOy 
i Ch'è ftroppia w 

D'vna GaiDM CHttafoaari 



BavnabotMy 

Pocotì, 

Datemi qualche oofif in Cacicir - 
Caminar io più noa-p«ff9y. 
Fhuito è l'oifo » t ' .. "'. 

Deh chi porge alknii^ via ; , 
Pocaaitas 

Pcrpictd, 

Datemi qualcb$.a|||ia <;ari^* 

SCENA TERZA. 

Terfiu,& altro jtidifté s€cnt4^firf(tMi»a» 



Sol. T O da darti n& h^&KhecerCB. gj^Kc, 
X FrefcamcBfic-airiiiacey . . - 
ChCyftiiidcHamiapatW» • 

I nemici m'han date . 
Ter. Ancor tu fei bei! coadv^ - * 

£o/.lononcihòcoi^r' ^ 

^' ' Per- 

^^^^^^ Digitized by Google 



TERZO. 
Perche dormiuo;e pur vn colpo in certa 
Scaricato mi fù,con certa maiza , 
Mentre, che mi fogna ua. 

Che la gente gridaua,àmazza,5tm2za. 
Ter. Phaueri rotto il Conno . 
Sol, Anzi vi mancò poco , 

Che nell'ifteffo loco. 

Non mi facefle addormétar per séwe . 

Io reftai sbalordito , 

sòjChe fia feguito , 
Che quSdo al fin e in me fon ritornato. 
Era il rumor ceflato . 
Ter. Et io quando fentij gridar all'armi , 
Voleno ritiranni; 
Perche quanto i Ter/ice , 
Per dirla non vtiollite : 
Mi poffibil non fù d'effer i tempo. 
Che dVna fcìmicarra , 
Mi giunfe all'improiiifo tn ma riuerfo 
Delle Gambe d trauerfoj e fe non era , 
Che quache mi feri , 
Con altri hebbe che fare,ei mi finia , 
Pero la ganjba mia. 
Che di farmi fcampar non hebbe Iena 

Della fua tarditi paga la pena . 
^ o/. Andar dunque pomamo 

InfiemaalPHofpedale . 

Se ben sò, che'l mio male 

Non può curarli, andiamo i 

Che quefto al fin è quanto 

Dalla Guerra rìcaua 

Quella 



7i ATTO, 
Quella gente, che brana , ' ' ' * 
Va del Tamburro à lufingliier ir 
^di Suoldirlafperanza, 
Jn Guerra fi vaca , ' 
L' quefta la ftrada , * 

Che grhuomini auuanza, / 
Hd'ecco dipoi, 
^ : Quel tanto, che noi 

Habbiamo auuanzato i ' '-^^^ 

S C E N À TERZ/ 

' fronte folo . 

GLiflrèpiti dell'Armi 
Che pur hora hò Tentiti , 
Mi fan creder, che i noftri, 
/ Con gran sforzo fortiti 
- L'orgbgliofo nemico habbia batti 
Onde fegua di mè 
Qiieljch'eglihàrifoIutoJr- i 
Purché la Patria viua ^f^" 
Nel fuo libero flato ^^ib • m ' - 
Tra le catene mie moro Scàto l ^ ^ 
Amate catene, .^?v^:^' \' . . 
Prigione foaue j ' 'i - f ; ' * 
Tra voi non m'è grauc ' ' 
• Soffrir mille pene ; i . ' . . - ^ 
Per voi fi foftienc • ^ ' : - ' 

IlPi 



terzo: 7j 

Il Patrio Teforo , 
Riuerente yi bacio; humil v' adoro i 
0 libero flato 
D'ogni altro il mcgliorc , 
Del fommo Motore 

0 dono pregiato ; 
Se in te fon già nato f 
A morte gradita 9 

Hor per la tua faluezza , offro la vita • 

SCENA QVARTA- 

fronte . Matilde . 

]^at. A Ronte? 

^r. JLJL Oh Dio ! che veggio ? 

ik[at. Quella,che à te Conforte , ^ (te. 

Poiché in vita no può, ti fegue in mor- 
^r. E come in tal f embiante. 

In quello loco arriui ? 
Mat. A vn Core Amante 

Ogni ardita intraprefa 

Difficil non fi rende; 

Con lo sforzo de noftri 

Tra rinimiche Tende 

Armate penetrammo Elifa> & io. 
\Ar. O generofo ardire ? 
Mat. Per ritoglier da loro 

1 noftri cari Pcgni;al Ciel non piacque 

• Così giufti difegni 

Secondar con Teuento 5 . 

' D Dopo 



74 -.^ATTO' 

Dopo lunc^o contrailo ; .r.. 
. Fummo rotti,e difperfi . n: 
v^i'- Ahimèjchefenco ? . . r . 
M at. Io da nemica fchiera , . ; . c: >' 
*'Souraprefa in vn punto , • 
Rimafi prigioniera ; e ottenni ii 
D efler con te mio Bene , 
Che grafie cosi care ,jìi-r -,oir ••' 
. Fin gli ftem nemici -j?- 
Non mi fcpper negare . 

Ah quanto deiio . -r-t- .- : 
Alla loro pieta,che mi conceda , 
Pria di farmi morire , 
, Che almeno io ri riueda , 

Amato Idolo mio , , r . 
^^Per Jafciar nel tuo fen l'vltimo Àc 
Mfat. E come fe tu fei • . -.v ; 

^ Di me la mcgi'ior parte .•> 
Ti credi fenza me doucr partire ? 
I eco voglio morire. 
Qnando il barbaro Trace , 

Per fturbar lamia Pace , • . . 
Quella Grafia mi nieghi , t :i 
Per poterla ottener , à viua forza ; 
Io rhò da confeguire • , , 

Teco voglio morire ; e quaì Bacc£ 
Dalle fune agitata ,• • - 

p'yna giulèa vendetta / - 
t d vn tanto dolore , 

'"''f .^^'^o i fuoi la delira armj 
i rattero difperaca , 

Digitized by Coov^ 



TERZO. 



Onde a propria difefa 

Non reltih contro me d'incrudelire j 

Teco voglio morire . 
'^Y. Ah mia Matilde ! 

Già sò per mille prone Cdiiolo 

L'ecceflo del tuo Amor ; sò che il tuo 

Per la mia morte è giufto : 

Mi non voler con difperatx fenfi 

Amareggiar quel gulto , 

Togliermi quel contento , 

Che nel morir,per la mia Patria,i' seto. 

Viui,ò cara Matilde,e nel mio fangue 

Tutti eftingua i fuoi fdegni 

Il Barbaro^Narfete . 
Maut^ nò fon qual i mie!,graffetti tuoi, 

Se,quando morir dci,yiua mi viK)i • 
jlY^ E chieder non j>ofs'io - 

In gratia la tua vita ? 
ì^au Ah fpofo mio ! 

Così dunque tu m*ami , 

Che lontana da te mi chiedi, c brami ? 
Jfr, Io t'amo . - ' " 

M^r. Ed'io t'adOTO . 



itf^.J^^''* morire d'Arontc viuer 
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SCENA QVIMT 

■ ■' *^>'Onte. Matilde .Caporale; 
Cap. E hauete terminati " " ' 

otr. In che Joco ? 
Mat. Da chi ? 

Da molte Genti ; ' 
^£>e vofèri Paefani , * ' 

. Che da vn altra Prigione, 
rigenerai impone, . 

^^^.Odiletticongfunti; 
•^-^'Yf^'amoiriuerire 

C^/». Che bella ingabbiata 

Habbiam de Prigioni; 
SefoirerPipponf, 

Che vita beata, .. ■ 
Vorreifeiizafpefe, ' " f. 

M« noi fleflemo béper più d'vn 
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SCENA SESTA. 



E Che al fine pretende 
L'oftinata Città? 
Defolata fari/e non s' arrende i 
Di fua Gente la più nobile 
In mia man cattiua M , 
Ed' ancor vuol ftar immobile 
Nel penfier di Libertà ? 
Già d'hauer non l'è poflìbile 
Quel foccorfo , che fperò i 
Il mio campo è sì feribile , 
Ch'aiutarla alcun non può ; 
Come erede d'efferhaoile 

A sfuggir la feruitu ? 
Vuol ndurfi uiifcrabilc 

Col difenderfi di più • 



SCENA SETTIMA. 



"ìlarfete fole • 



T<larfete . ^Artahavo J 



v4r.T^ Vnque chi fol douria. 
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78 ATTO ' 

Con notturne fortite ? 
7^r. A quefto fegno 

Giunge dVn pertinace. 

Et oftinato orgoglio 

L'incurabiI cancrena 9 (più miti 
^rt. Quand' è il mal contumace > e che i 

Rimedi non han loco , (coj 

S'adopran per domarlo il ferro, e il fo-' 

Già prigioniera tieni vna gran parte 

De Nobili d' Aurilia ; i Figli fteflì ' 

De Confoli vi fono, 

E le Figlie pur anco; a tutti quelli. 

Mentre da te s'intimi 

Quella pena di morte. 

Minacciata à due primi ; 

Hai da veder ben prefto 

Dalla forza del fangue , 

Coirarmi di Pieri l 

Senza far più difcfa , 

Loftinata Città vinta>ed arrcfa. 
A queft' effetto à punto 

Hò voluto, che tutti 

Si riducano inflcme , 

Onde poffa tri loro in ul periglio 

Al pili fano configlio 

Applicaripenfieri; 

Vengano i Prigionieri • 
T^r.) Del fangue la forza , 
^r. ^ D'ogn' altra è maggiore 9 

No, nò , 

Che non può 

Refi< 
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Refifterui vn Core • 
^^r. Se quefta Città 
De tanti fuoi figli. 
Rimira i perigli 

Nè fente pietà , C 
Ben dir fi potrà 

Vnmollro Affiricano, * 
; Chefolod'humano 

Ritenga la kona ^ - v : . 

^^^\^Dd fangue la forza.&c. , " 

yir. si franga sii, sii , . 

Qiiel duro fuo fcoglio , 

Ch'è vn rigido orgoglio, . > 

E fembra Virtù j 

L'Amor fcmpre è pili 

Ne i noftri più cari > 

De Publici Affari - . ... 

L'affetto s'ammorza w * ' - 
A 2.Del fangue la torza,&C4 

SCENA OTTAVA. 

\Uronte. ^rìVerto. Matilde. Eli fa. Choro de 
Trigioni. T^arfete. tubano m 

i;;^r,"VT Arfete in tuo potere , 

Colpo d'auuerfo Marte ; ^ . 

Della Città nemica ecco gran parte • 

Mat. Son quelli di tua forte 

I più chiari trofei . 

D 4 uiriB. 
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Ziri. Eccoj fc ben sì forte , 

Quanto pretender dei • 
£/• Siamo tuoi Prigionieri : 

Ma TAIma foggiogarci in vàn ti; 
Tutti 4» Trionfa pur di noi j 

Che trionfar d'Aurilia vnqua no 
Z/Irt. Oh che implacabfl Alme] 
^r. E deirvna,e de gl'altri. 

In breue tem po io vogho 

Domar rardire,& abbaffar l'ora 

Ola pena di morte. 

Che à quefti s'intimò, da voi s'af 
.A voi tutti commune; ^ 

Onero à me fogc^etti ^f>7 

' Queftavoftra Cuti Jefue fortune 
'pAr. Dunque no è badate il noflro s 
A sfogar il tuo fdcgno ? 
E'I feffo imbelle 

Non ti moued pietà? 
jjy^^j Pietà maggiore 

Che vccider ancor noi . 
'ì^r. Vittime de Jo fdegno di Narfet 

L'Vne,e gl'altri farete, 

Mentre,che à voftri preghi, ' ' " 

L'oilinata Città renderà neghi 
.Ur.RifoIutoèilSenato " 

Di non renderfi mai , . 
»4ri. Tanto ordinato 

Ha con tutti i fuoi voti. 
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T E R Z O. Sr 

A piè dell'alte mura 

Vi potrete portar; fia voftra cura 

De più cari, e congionti , 

Che fon dei Senatori vna gran parte, 

Conuocar vn congreffo, per trattare 
f Di così graue affare*. 
\Ar. Difcorfo fenza effetto • 
Mau Vaniffimo penfiero • 
^ri. Inutil trattamento • 
£/. Io nulla fpero • 
^N^r. Ed'io molto,che so 

Quanto da voi fi può. 
^r.Si,fi,fiproui 

A paffarquefti Vffìci, 

Con più Itretti Parenti, 

E con più cari Amici • 
Mot. Confento 
^ri.Approno* ^ 
£/. Egiufto. ^ ' . r 
Tuttu/^. E co^ì chiede 

Il douer noftro, e di Narfete il gufto : 
Jlar. Gitene dunque c per T Araldo a i 

S'efponga prontamente - (voilri 

Coli'iftanze , che fateci fenfi noftri. 
Tutti ^. Vcdrd Narfete in breue 

Eflequirfi da noi quanto fi deue . 



D J SCE- 




S CE NA'ÌHO^K. 

. T^rfete. ^rtabàno . , " 

I ^ ^tr.T N fin,quado s'appréde, è troppo 

' A II timor della morte: (forte 

. ; ^ Queftijchc sì oftinati • 

I I Si moftrauan pur hora ^;ì^uì ,4 .ì:,^ 
ifc Eccoli già piegati, e pronti ancora , 
I Ad impiegar per me 1* Armi dei preghi 
' Per abbatter le mura : 
!^ Della propria Cittd . 

•>frr. Spero, che i tal affako, • 
Reggerfi non porri : 
Ma quando pur refifti , 
E che penfi di far ? Q(ì;:.ì: . .^ j^Vv 
1^ T^r. Prender dal tempo . otiicr*''' ,V,5v, 
I configli più fani • 
[4rt. Mi , fe il tempo fi perde 1 

Si renderan poi vani • 
Kljr. E come ? 



... 



^rt. Hai prigionieri 
I più prodi Guerrieri 
Della Gente nemica , - / -f ' 
Che,fe ben fon guardati , y^^t- , 
Son in numero tale , • - 
, Che difficil non èiCon qualche aita 
Di notturna fortita , 
Scampar dalle tue forze ; onde torrei 
I De loro aflicurarmi , 

i . . Che 




T E R Z 0.\ »3 

Che contro te mai T Arnna 

Non potefler portare • 
Ts^^r.In che forma? : 
^rt. Effequendo 

Gontro lor la fentenza J • . ^ 
J^r. La Pietà non l'ammette • 
^ru Mi il douer lo permette • 
7^ar. Non v'arriua la legge . 
^rt. Llntereffe vi giunge • 
7lar. Da quella chi ben regge • • ' 

Già mai non fi dif^iunge • 
I4rt. Il decreto è gii Fatto , . 

Si deue foitenere • 
T^r. Son barbare maniere • 
^rt. E poi itico tratto • 
7^r. La Giuftitia è depreffa l 
^rt. Mi fi foftien Thonorc 

Di tua parola iftcfla . 
T^r, Fiì per darli terrore i . 
^rt.lì lampo*! tuono. 

Quando il fulmin non fegue l 

Mai temuti non fono , • 

E come da i nemici 
' Si perde al tuo gran nome 

Qiiel douuto rifpetto > 

Che nafce dal timore , 

Si perde di tua fpada anco il vigore • 
Xf^r. Le due belle Guerriere 

Reftino illefe almeno , 

Che benché ardite, e fiere ì 

Son degne diPicti. 

D 6 Uri. 
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\4rt. Quelle non meno 

Degl'altri han da nìorirc , 

Acciò non poffan dire 

Gl'emuli di tue Glorie , 

Che regni nel tuo Petto, 

À nome di Pietà, lafciuo affetto . 
7{ar. Dal decreto commune 

TEffenta di quel feffo 

Il Priuilegio antico. 
l4n, A quello han rinuntiato j 

Airhor, che Tvna, e l'altra > 

Fuori del proprio ftile,ilPetto armato, 

In Habito virile^ardì con fuoi, 

Portarfi à danni tuoi . 
7^r. Vediamo in tanto 

Quel che poffan co' preghi, 

Queljche ottengan col pianto. 
\An. In quefti cafi 

E il configlio megliore 

Quel, che detta il rigore. 



SCENA DECI MA. 



Cucina dentro vn Padiglione. 

j^n Cuoco yche lauora di Tafle accompagna^ 
do la fua anione con Ilaria che canta . 

Hi fua forte 




^ Nella Corte 
Fortunata hauer defia, 



Ala 



terzo: 8> 

Ala fola 
Vcrafcolas 

Venga pur dell' Arte mia 

Queirifteflb, 
Chioprofeffo, 
E il mefticr del Cortegiano J 
LWno, e Taltro , . . 

Bene fcaltro 

Sia dlngegno,e prò di mano ^ 
Pafticetti, 
Saporetti 

10 condifco in vari) modi y 
Eiviuandei : 

Alla grande j 

Suol compor d'offequiiClodip 
DelPadronc 
E ragione 

Tutt'al genio accommodarc J 

E'felice ^ , , 

A chi lice . 

11 fuo gufto d'incontrare ; 
Ed ecco cheto , cheto . 

Vn che fen YÌene,come bracco, al feto. 

SCENA X I. 

Cuoco • Terfitep 

Ter. T A limofin al pouero ftroppiato. 
Cuo. JLJ E fatta vanne in pace . 
Ter. Mandi in pace vn Soldato ? 

Cor- 



S6 A T T O 

Corpo> al fangiie, al cofpetto • 
Oiù. Beftcmmia quanto vuoi : 

Ma va pe* fiitti tuoi . 
Ter. Son quefti fatti miei 

Il cercar di sfemarmi * fmi. 
Cuo. Vattene altroue à procacciar cò l*ar- 
Ter. E doue ? fe il Paefe intorno è tutto 

Confumato^e diftrutto . 
Cuo. Quiui non è che darti . 
Ter. Almeno vn Pane • 
Cuo. Te*] darei, ma non poffo • 
7Vr- Da roficar vn oflb , 
Cuo. Quc/èo fi ferba al Cane , 
Ter. Dammi vn poco di broda • 
Cuo. E del Porco rigaglia . 
Ter. Quefta dunque è la moda 

Di trattar vn foldato , 

Che pur bora in battaglia j 

E rimafto flxoppiato . 
Seruire , 

Stentare j 4gtÈtli0i^ 

Languire 
Penare , 
Morire, 
Perche ? 

Sq al fine non v'è 

Per noi carità ; 

Se ftima fi fi 

Di Beftie affai piiì , 

Che d*huom di valore i 

D*honore, e virtù . 
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O Genti inhumane ] (Cane. 

Meglio di noi tratcarfi vn Porco , e vii 
C«o. Tu puoi ben predicare , 

Mi da darti non hò • : : 
r^r. Se tu non hai , . èufcMvn'j$r^ 

Da me ne trouarò . foj^ì^fm^ . 

Cuo. Ferma che fai ? 
La limofina vogho . 

Al tuo marcio difpetto • 
Cho. Oh quello è troppo . 
Ter.ADio. 

Cuo. Lafciala ; ohimè , gfi ^rr^ dutro^ 
Camina più di mèj fe ben è zoppo • 

SCENA XI L : . 

Parte eftcriorc della Città . 

' Sentinella . : . . ./ V 

CHe razza de Genti 
Son quefti affediati , * 
Capar bij, oftinati , 
Beltiali , infoienti* ; 
Sono di gii tré mefi . 
Nè s'arrendon ancora ; ^ " 
Han deftrutti i Paefi 
Tutti quanti airintomo. 
Perche moria di farnese notte^e giorno 
Vengono à darci noia : 
Mi à quei, che quella volta 
Nella trappola ha dato,io sò che*l boia 

lì per 
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• E' per caiiar ogni morbin di tetta; 
La mannaia fi appretta , •^•^a^ìi 
Per farli quel feruitio h :»n 

Se d'aprirfi le Porte y r .e :>'■''■ > 

• I lor Parenti non haiiran giuditio : 
Stian piir duri, che a fè . ^ , 
Ne pagaranno il fio , ' 

E fe il maftro non v'è , lo vò far'io . 
Grand'errore è il dir, ch'il boia > 
Siamettierdishonorato , 
Che non fa;, fe non che muoia 
Qiiei che fol l'han meritato : \ 
E che ftimifi honorato 
Vn ch'ammazza fempre gente. 
Per lo più quafi injiocente . ^ 
Vi fon Medici, che a cafo 
Mandan gl'huomini fotterrà i 
Per Je mofche tor dal nafo 
Ogni giorno fen' atterra ; " ' 
Nulla dico della Guerra , 
Oue tanto fon ftimati - - . i 
Qiiei che più n'iianno amazzati. 
Se vccideuo nel conflitto 

Quei che habbiam'hora inpri^none. 
Mi vcniua à lode afcritto, ^ 
Ero dett' vn gran Campione , 
Hornon sòper qualrai^ione 
Non VI fia Phonore iftcffo , 

^ ^{^P^^^^^ndoìi anco adeffo. 

Mà fuor della Citta 

^Sen'efcern de' Nemici, 

p€Jf 

iiri2;edbyGi 



terzo: . 

Per Venire à fcoltar i ùxà. noftn « 
Lo voglio falutare 
Con quefta bolcionata , 
Ohimè, che in fai è andata ; 

SCENA XIII. 

Eraldo,. Sentinella; 
"jlr, /^H là fei matto? , 

' \^ Che tiri? non mi vedi? 

Sen. Sei tù? certo c'hai fatto • 

' Molto ben'à parlare, 
Chefenonallaprima, 
Ti voleu'a^giuftar alla feconda.. 

^r. Non fai forfè, ch'io fia ? 

Sen. Hora sò ben chi fei , 

Ma prima mi credei • 

Che tùfoftivna Spia. 
Troppo haurclh che fare* 

Se volefti ammazzare 

Ogni fpia» che rincontri . . 
i?f ». Ma le fpie foreftiere i 

Che quanto alle noftranc 

Sò,chenonèdouerev , 
Perche farebbe vn'eftirpat la Córte- 
Delie genti più accorte . 

vfr. Horsù fà buona guardia j 
Ma pria, che l'Arco fcocchi. 
Vedi prima à chi tiri,apri ben gì occhi 
Ma vedo sù le mura - . 

JSa- 
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I Satrapi venire , 

O che belle Comedia hò da lentirc 



Emilio . Fabio Jopra yna delle due Torri ; 
Choro de Cittadini^sù l'altra . . 



JLj Mi il pili nobil cimento, 
DeJJa noflra Coftanza . , v 

f<^6. Vna proua maggiore 
Non può chieder da noi 
Della Patria l'Amore. 

Em. jUInterefle priuato 

f il/?, j Ceda al publico bene , 
Che quello in noi ritiene. 
Sopra tu tri, il Primato • 



SCENA ^V/ ~ V 



Emilio.Fabio. CFierodt Cittadini su le Tór^ 
ri. fronte . Uriberto . Matilde . Eli^ • 
fa . Choro di Trigioniytutti incatena- 
ti in fembiante mefto , e piangente . ' 

HarfetCm ^rtabano. 
Choro di Soldati . 

T^arrp Cco próta à cader co fèrro] infà- 
Soprai vo&:i più cari (me > 

Par- 



SCENA XIV. 




dco ò Fabio il più fiero : 
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Parte di quel cadilo. 

Che chiede fe le dia 

V oftinata follia del voftro errore . 
Em.) Dal tuo barbaro Core 
Fab.) Altro afpettar non lice . . . 
J^y^. Vn faggio, fe ben lieuc , 

Queft'è deirira mia vendicatrice , 

Che in breue hi da sfogarli, • 

Con pili fieri tormenti , 

Anco fopra di voi , 

Superbiflimc Genti • 
Em. ) Fà pur quanto tiì vuoi ; 
Fab. ) Poma cader eilinti : ( per vinti. 
Ch.de Cit.) Mi no fperar, che ci diam mai 
2^4r.Se TafFetto de i figli 

Non vi defta nel feno altri Configh , 

Con fenfo men crudele , si ritira à p^ne 

Vi conuincano almeno Ar^^i^^no. 

D'inhumana empietà le lor querele 
jlro. Padri,Paréti, Amici ecco s'apprcfta 

Quella fcena funefta , 

Oue rapprefentarft- • • 

Deuc il tragico fin del viuer noftro , 

Quando, ferua non cada 

Nelle nemiche man quella Citti • 

Padri,Parenti, Amici, oh! Dio>Picti • 

Em. Oh che potente all'alto ! 

Ov^^r. A quefti preghi , 

^ S'ammollirebbe vn fendi duro imalto. 

Mot. O Padri ; ò cari Padri, 
Chc,in così dolci nomi , 

Ac- 



•a 
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Accogliete amorofi . . , 

Di voftra Humaniti " 
^ Senfi più preciofi: oh ] Dio Pioti 
P^è.Dehrefifti mio cere, 
"H^rf. E vn cor di pietra , 

piangente bdti nulla n'impetr 
^rib. Rifoluto è Narfete , . „ 

. Sfogar gli fdegnifuoi. . '^'^ 
Di l'ordine è dato, ■ 

Altro fcampo non v' hi , 
^ tiri} ^^^^"f^Amicioh i Dio Pi, 

t^^^.Erefi/lonotanto? 

per quel fangue,' 
Che traflemo di gii * 

vÌ^S?'^'*''"^^i^^^^-'ah''mè Pietà • 
^•/«.Lehgnmed gran forza, ' 

bipoflon ritenere. . 

^'•y. Se l'aflalto rmforzà , 

Sonai fin per cadere. ' - 

cZ?' A ' ^^«ero affètto, . 
Chela voftra Bontà 

ver noi; Padri Pie 
r^' / 'Pirito forte 

f^UDircfi/lerhàilvanto: 
Maquefta inferma fpogha ■r.:^ ' 
h forz'al fin, che fi disfaccia in oiant 

'K'tf La Vittoria è ficura , 

v^rf . La promife Artabano . . 
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?^<ir/.) Già le nemiche mura /mano. 
jtrt. ) Efpugnatc hi per noi Y aflfctto hu- 

) SeconlanoftramortCj 
'C^^' i La Patria Liberti 
El. l y^^^ rttnattticn • Picti ; 

Ch.diVrig) P^^^^* 
Aro. Mantenetela dunque ò cari Padrii 
O diletti Congionti> ò fidi Amici j 
Che noi farem felici , 
S'alia Patria faluezza , 
Che da noi folo è ambita ; 

Foiliam facrificar la noilra VicliJ 
2s(4r/. E che s'ode? 
o€rt. Echedice? 

^//•x^OhDio, chefento? / ^ 

Em.)Oh mè liet'e c6tetOjakraìi5 bcs^o 

Fab.)Lz Pieti, che chiediamo . 

jtf ^. E' la Pieri più nobile^e pià degna i 

Che alla Patria fi deue , 

E ch'ogn'altra piefàdc hoggi difdcgOà; 
P£r/&. Quefta fol fi defia $ 

£ s'attende da voi* 
I>fr^ Strana pazzia • 
T^rf.Così reftìamdelufi 

Da noftri Prigionieri ? anzi COhfufi ? 
£/. Se la forza del fanguo 

Può deftare per noi 

Di tenera Pieri qualche fcintilla j 

Vi preghiamo cherhal^iate 

Solo 
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Solo di noftra Fama. '1 '^'<i\ 
r^/m/pn;^. Ah! non vogliate 

Toglierci quell'honore , 

Che deue hauer,chi per la Patria more 
£m. La Gioia che fento 

Rifponder mi toglie. t 

Fab. II cor di contento ^ * P^t^- 
^ Le lacrime fcioglie . ^ ' . 

jN(^r. Poiché tanto de voftri 

Vela morte gradita, 

La fentéza mortai retti effequita. parte 
jLn. E faftofi godete, {parte, 
• Che fegua i voftri gufti il Gra Narfetc. 
Tutti i prìg. Sii dunque fi vada , . • , 
; Con fpirito,e Core, • . Il 

Equeftalattrada, ,,v|,%- . ' 

Che guida airhonoré . ' . J v . ^ 

Nò, nò, che non moré ' " 

Chi intrepido, e forte , 

Per si degna cagiona fprezza la morte . 

scEi^xv;i.:c:»' 

[ Tìlindo. Emilio. PabioXhoro di Cittd^^ 
dini su le Torri, ^ronte.^rìber-^ 
" toMatitde.Eltfa.Chorodi. 
^igionieri . Choro di 
Soldati • 

F/7. "pAdre mìo caro Padre ; 

' - - Doue 
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Doue fenza di me diletta Madre ? 
Mat. Figlio raffrena il pianto , 

Che fé perdi in vn punto i Genitorij ^ 

Ti reftan quegl' bonori , 

Che acquiftiamo morendo » 

Per la Patria faluezza . 
F/7,Ah i non pretendo 

D'hauerli com* herede 9 
^^^ttra tutta è la Gloria 

In cui non fi fuccede : 

Md i prezzo delle pene , 

Che Tacquiltano à voi . 

Guadagnarla cóuieneiond'èjch'ach'fo. 
Per poterne godere , 

Con voi morir defio; s'apran le porte» 

A la morte, la morte • 
^ro. Ah Figlio Cerba, 

Ad'etd men àcèrba , 

Quefti nobili fj^irti , 
" Per poterli impietro 

Della tua Patria a prò • 
fi/. Dunque n\è tolto 

Seguir il voftro effempio > 
i^ro. Ah*quefto nò : 

Mi non è tempò ancora ; 

Viui ò Figlio per bora , 

E quando lo richieda 

La Patria Libertà, (pendi la vita ; 

In tanto il Ciel faflìfta , 

Con fua Bontà Infinita . 

£ noi più ùoa i^dùmo^ 

Tutti 
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Tutti li Trig. Sì, sì d morir andiamo t ^ 

Rettila Patria illefa, 
♦ E sfoghi fopra noi tutti i fuoi fdegnr ' 

IlDeìUnopiùrio. 

Padri, Figli, Parenti, Amici , à Dio i 
Em- ) Andate pur andate 
Fab. ) Martiri^iella Patria , Alme Beate , 

Che al voftro inuitto zelo 

Vna gloria immortai prepara il Ciclo.. 

SCENA XVII. 

Emilio. Fabio. Filindo. Choro di Cittadini i 

Terfite , Fajrinq • 

Ter/, He ti par? 

^af. V-/ Simil cafo J 

Mai non viddi à miei dì » | 
Terf.> Che gente è quefta ,i 1 

Che alla'morte (en vi come alla fefta ?j 
yaf. Io gl'hò per pazzi , 
Terf. Et io per fpiritati • 
yaf. Ma il noftro Generale , 

Se fa cosi li metterà ceruello i 
Ter/. Già fon gionti al macello • 
Em. Ecco il mio Fidio Aronte • 
Fil. Oh caro Padre ! 
Faf. Vedi, che fotto il colpo 

Colui piega la fronte , 

C'hauea tante parole • 
Terf. Hora li mancaranno ; 

E?n, 
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b morto . 
t. Oh Dio ! 

'a/' Chi vuol così fuo danno * ; 
"^r/. Ecco colei , 

Che fen venne à fturbar i fonrà miei. 
F<z& . O Matilde mio Boi . 
F//. Madre diletta. . 

r af. Come fenza timor il colpo afpetta 
FU. Porta teco il mio core . 
Terf. Oh l'han fpedita prefto . 
Fab. Vattene in Pace , 
raf. Al rcfto . 

Ed ecco Elifa . 
Terf. Queft'anco è rifoluta ; ■ 
jEm, Ahi, che anch'clla è caduta. 

Alla Patria Città Vittima ancifa ; 
^ab. Come pronto lafegue 

Il fuo caro Conforte , 
I f^af. Con tanta buona Carne , 

Potrà ftar bene, e patteggiar ramorte; 
r^r/:QueftpóiD^ie, e mariti,, 

Con volto sì giocondo , 
Par, che proprio fian giti 

Per rifar le lor nozze aU'altro Mondo; 
Vedi quei, che caduto, . , ^ 

Ma non be» ancamorto , . 
Per dar qualche conforto . : 
A quei , c'han da morire , 
Con che allegri fcambietti , 
Se ne (d Terra,Terra, i fuoi balletti , 
"'«/.EccorvltimaTefta. 

: E Terf, 
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Terf. E buona notte, • - 

E finita la Fefta . 
^^/, Così duraffc ancorai • - « " • ^^J-- 
Fin che fofle eftirpata i ot * . T ^ 
Qucfta razza mal nata ^ ti : ' ' • ' 
^erf. Braiiiffimo maeftro • 1* ^ > . 
/^^/. Non fi può trouar meglio • 1 * 
r^r/ Oh come deftro i . • - |i . 

Gl'hà fpediti in vn tratto tutti quar 
Faf. Chi ha vogha di morire , 

Non perda Toccafion, fi faccia auai 
Em. . ^Andate pur andate - (te 

^Martiri della Patria^ Alme B 
f //. VChe al voftro inuitto zelo . 
Ch.di Cit.jVnz gloria immortai prcpj 
yaf. Senti, fenti (Il Cic. 

I Parenti, . 

Che li danoil buon viaggio* 
y^r/ Voglion far così del faggio 

JDir, andate, ben fi può : 

Ma veniamo, oh quefto nò ^ . !c 
yaf. Come lieti , ' : ' • - 

E quieti, -r : -x/i; 

Stan vedendoli ammazzare • 
Terf. Perche deuono afpettare , • \ 

Con gran gufto , & anfictà , - 

Qualche loro heredit^ì* i /^ 
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SCENA XVIIL 

Emilio. Fabio, ^rlindo .T^rfetc . Chorq 
di Soldati. Choro di Cittadini.. 

Varf. Tp Ccoi frutti del voftro 

jLj Oftinato rigore . 
Em. Anzi gl'effetti 
DVn barbaro furore, & inhumano l . 

Tal'è il voftro capriccio. 
Che temerario, e vano , • ^ 

Per voler foftenerfì , 
Fino dei pro|>ri Figli 
Sopra il capo innocente 
Vna fcure plebea cader còfilcfttel 
fah. Innocenti li dici,e come rei > 

Tii gl'hai fatti morire ? 
H^rf. Io ciò non fei • 
Em. Da chifurcondennati? 

Dalla voftra barbane J 
E ab. E non ti bafta 
I D*haiier,contr'ogni legge, 
I YcciCi i noftri Figli , 
i Che di colpe sì grhai hora ti vuoi 
I Scaricar fopra noi? 
V^arf. Non è Narfete , 
^ Come forfè credete , 

Inhumano, & ingiufto;Ei verfo i voflrJ 
Nodrifcepiù di voi tenero affetto > 
> H non meno, che giufto , 

E 2 Senfo 
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Senfo d*humanità racchiude in Petto # 
E»^. E come? • ? T/^ ^ ? 
2^^frr/.Ivoftri figli ^ ^ ^ 
^.^Ve ne facciano fede • > ^. - ^^it^j^l 
"tah. Quei>che di Vita hai priui?~^ / 
!f^4r/. E chi lo dice ? 

ì:w. Il lor fangue^ch'hai fparfp ^ { :\ u ".r 
T^r/. Ancor (onviui. ' ^ * ^ 

F^&.Edi pili cifchemifci? '-^f./ 
Tv^^y^y^ Vò , che dagl'occhi voflri •< i 

Voi reftiate conuiati • ;. , 
Em. E gl'occhi noftri 

Grhan veduti pur hor cader cftinti ^ 
^t^arf. Tali appar nero è vero , . . q^! j 

Perche volli tentare > .^r? 1 - 
. Con fpercacol sì fier o , ; jrnr-^-iy ^ 

La voftra gran coftanza j -, /,t 

Gli ftromenti di morte cran difp<^ 

Con artificio tale. 

Che il lor colpo ftinefto 

Non hauea di mortale , v 7 > 

Che la fola apparenza, ^ 

Alla voftra prefenza > 

Vengan di quanto efpreflì, . / 

Infallibili proue, i figli iftcifi • * ì 
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SCENA VLTIMA. 

Emilio i Fabio y Filindo . Choro di Cittadini, 
Jiarfete. Cboro di Soldati. ^roritCj 
^ribcrtOy Matilde, Elifa. Cboro 
di Trigionieri, tutti lib^i ^ 
e fciolti . 

Elibcri,cfciolti/ 
Fab. ì Voi qui rcdiuiui ? 

FU. O miei genitori j 

E pur vi riuedo , 

Che lieti ftuporij 

A pena li credo , 
Tljfrf. Viui, e liberi fono^ 

£ tali d voi li rendo , 

Nè ricompenfa attendo l filo. 

Poiché al voftro valor ne faccio > a do- 
Fil. O Dono il maggiore 

Ch'io poffa bramare , 

Di giubilo il core 

Mi lento beare* 
Fab. Queft'attogcnerofo 

Grand'obligo c'impone , 

E quefto è ben ragione , 

Che 
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Che indelebile viua 
Nella memoria noftra /; n 
Ma non dee preferirai * ' ? ^ j 
Al debito , che pria / , 

• Contraffimonafcendo,^ ' 

Di foftener la Liberti natia. 
Tiarf. Se a prezzo cosi caro . r!"/ - 
Softenuta Hiauetc , 
Sollenetela ancor; che più Narfetc 
To^lierui non pretende 
Teforo si filmato, 
Ch'à voi fol,trà i Tofcani, 
II Cielo hàriferbato, 
E per la cui difefa , 
Sì magnanimi, e forti. 

Vi fctc auucrti dU*iiiTOntrar Icinortfé 

Ecco fciolgo raffedio, e pofo l'Armi i 
E fermando con voi v,.. 
Pace, e lega, in vn punto ; - àijì' i\\ > 
Goderò ditrouarmi r 
; Alla voflra virtù femprc congiunto J 
i £w. E che fento ? 
Fair. E che afcolto ? 
Andiamo Amici 
Agoderdefucceffi 
Cosi lieti, e felici. 

..^/•(j. Datèriconofciamo," TfJ 
Generofo Narfetc , " . 

La noftra Liberti , per cui difpofti * 'l 
N'hai veduti pur hora i dar la Vita ;> 
Onde la Vita «efla, . 
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Per tè fcmpre quell'Alme 
Saranno à fpender pronte , 
Così la Fede fua t'impegna Aronte. 
F;7. E pur'io v'abbraccio . correndo mì 

^ro.O Figlio diletto. • ^htraccUril 

Mat. Pur ftringoti al Petto . ' * ^- 
FiL Di gioia mi sfaccio . ' 

Efcono tutti dalla Citta • 

JEm.O Gloriofo Duce,* 

Che alle tue chiare Palme 

Aggiund ancora 

II trionUr dell'Alme 1 
Em.) De Figli la Vita, 
Fab.) La Patria falutc ^ 

La Pace gradita, 

A tè fon douute • 
iFab. Onde del tuo gran fpirto 

Eterne viueran Talte memorie 

E noi per le tue glorie, 
t5^;Y A tè fcmpre denoti, 

.-j Cofacrarcm'al Cielo inoftri Voti. 
"Narf, r ladeftra • r 

Che depofto ogni fdegno , 

In parola d'Honore 

fi vnifce la Virtù^ci ftringe Amore. 

T^arfcte parte co' fuoi. 

Fab. 



i 
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: Tab. 
i Em. 
Fil. 

W Mot. 
Eli. • 

Li due eh 
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^ SofFra pur la Virtù, coftàn- 

\ te, e forte, . 

/ Gl'indegni oltraggi di mali- 

( gna Stella , 

? Che in onta del liuor, più 

A chiara, e bella 9 

l Trionfa al fin della ncmicaJ^ 

.) forte • 



» . . » » 




V. 
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Vna Squadra di Soldati f punita , yfcità 



con li fopradetti^ efprime il contento 
Communcy cony n'allegro , 
Balletto . \ 
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